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DEDICA 


a o presento  questo  primo  frutto 
de  miei  medici  studj  al  Pii O FES- 
SO RE  PIETRO  MOSCATI  . 
Esso  che  sin  da  circa  tre  anni  fa 
ne  accolse  cortesemente  V embrione, 
per  cosi  dire  , mi  lusingo , che  ora 
accetterà  di  buon  grado  T opera 
stessa , se  non  qual  egli  lati  ebbe  de- 
siderata, ne  quale  La  vastità  della 
materia  esigger  poteri,  quale  alme- 
no le  forze  dei  mio  debole  ingegno , 


/ 


e quale  le  altre  occupazioni , alle 
quali  attender  debbo,  mi  hall  per- 
messo di  scriverla. 

Non  intendo  con  questa  ossequio- 
sa mia  dedica  di  adulare  uno  de 
' primi  Magistrati  di  quella  saggia 
ed  illustre  Repubblica,  nel  cui  terri- 
torio ho  la  sorte  d’essere  accolto , 
ne  procurarmi  con  ciò  un  valevole 
appoggio  ci  miei  bisogni  se  tate  fis- 
se slam  il  mio  scovo , mi  sarei  ri- 
volto al  CONSULTORE  DI  STA- 
TO ; ma  ho  bramato  solo  di  pub- 
blicare questi  mia  produzione  sot- 
to gli  a n spie j ili  uno  de' più  dotti 
Medici  ed  eruditi  R i/osofi,  che  ono- 
rano presenta  mente  li  nostra  Italia , 
onde  ottenere  da  lui  patrocinio  per 
essa,  e per  me  delle  savie  istruzio- 
ni c ragionevoli  emende,  ove  misu- 
rò jòrse  ingannato . 

Mantova  il  20  novembre  i8o3. 


Carlo  L an  z a 
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osservazione  e la  spevienza  sono  siate  i 
primi  nostri  maestri  -,  il  bisogno  ci  ha  costretti 
a seguirle  ? e la  sfera  delle  umane  cognizioni  si 
ò distesa  in  ragion  composta  dell’  attenzione 
prestala  ai  fenonemi ; die  la  natura  ci  presen- 
ta ; e alla  vigilanza  con  cui  ascoltaronsi  le  vo- 
ci di  essa,  e s’indagarono  i suoi  veridici  si- 
gnificali . 

Per  natura  intendo  quell’  ammirevole  com- 
plesso di  leggi  fisiche,  da  cui  vien  regolata 
quella  parte  del  mondo  , che  noi  abitiamo,  e 
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donde  ci  è permesso  di  osservare  gli  esseri 
numerosi  , che  ci  circondano  , sia  che  abbian 
essi  un  rapporto  qualunque  seco  noi,  e da  noi 
conosciuto  , s.a  che  non  ne  sappiamo  altro 
eh  e 1’  esistenza  . 

Le  maggiori  e piu  interessanti  scoperte  di 
eui  va  fastoso  1’  umano  sapere,  non  dobbia- 
mo  altronde  ripeterle,  che  dalla  perspicace  at- 
tenzione di  alcuni  uomini  ai  quali  o per  ac- 
cidente la  natura  da  per  se  stessa  chiaramente 
mos (rossi  , oppure  che  per  mezzo  di  sensate  in- 
terrogazioni, ciocché  noi  diciamo  sperienze , 
1’  obbligarono  a svelarsi  . Piltagora,  dopo  lun- 
ghi e penosi  travagli,  giunse  a scovrire,  che  il 
quadrato  fatto  sull’  Ipotenusa  è eguale  alia 
somma  di  quelli  fatti  sugli  altri  lati  dello  stes- 
so triangolo;  e Galileo,  accidentahnente  os- 
sei'andò  il  molo  oscillatorio  di  una  lampada, 
ritto' ò la  bella  invenzione  de’  pendoli,  e die- 
« de  campo  a tante  luminose  scoperte,  che  so- 
nosi  fatte  in  proposito  . 

Queste  verità,  piu  che  in  qualunque  al- 
tra , manifestatisi  usila  scienza  medica,  la 
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qUi1je  non  riconosce  la  sua  origine , i suoi 
progressi , e quel  grado  di  perfezione  in  cui 
trovasi  giunta  a’  nostri  giorni , che  dalia  sola, 
osservatone  e sperienza  . Fo  astrazione,  in  que- 
sto 1 uoìio  dalle  tan'e  iootesi  e teorie  colle  qua- 
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li  si  è dessa  confusa , e clic  succedendosi  a 
vicenda,  sonosi  a vicenda  distrutte,  evidente- 
mente provando  quanto  sien  vani  i nostri  ra- 
ziocini, se  non  vengono  scortati  dai  fatti  , e so 
non  han  per  base  la  stabile  loro  fermezza; 
quindi  appunto  disse  Giorgio  Raglivi  gran  Me- 
dico e gran  Filosofo,  che  ; Medicina  non  inca- 
nii fiumani  partus  est  , sed  tempo  rìs  Jìlia  . 

Bacone  da  Verulamio  , il  primo  che  ur- 
tasse coti,  successo  contro  alle  barbarie  delle 
scolastiche  chimere  , ed  il  primo  che  indicasse 
il  vero  cammino  per  giungere  direttamente  nel 
santuario  della  verità,  additò  le  leggi  che  1* 
umano  intendimento  seguir  dovea  per  non  in- 
gannarsi nelle  sue  ricerche.  Mentre  però  1’  in- 
controvertibili sue  dottrine  furon  da  tutti  ammi- 
rate, e dalla  maggior  parte  dei  veri  filosofi  se- 
guite , sanosi  sventuratamente  troppo  poco  pra~ 
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ticate  dai  Medici.,  i quali  frattanto  arcano  un 
dovete  piu  degli  altri  imponente  per  non  ap- 
partarsi da  esse;  talché  l’epoca  clic  predir  do- 
ve» i più  rapidi  avanzamenti  della  Medicing, 
fu  quella  che  segnò  , dirò  quasi , il  principio 
della  sua  decadenza  , od  alméno  arrestò  gli  ul- 
teriori suoi  progrèssi  . Amando  i Professori  del- 
la medesima  di  fare  un  gergo  misterioso  delle 
loro  cognizioni,  e sdegnando  di  uniformarsi  a 
quanto  non  veniva  loro  insegnalo  dai  proprj 
maestri  , sonosi  per  lungo  tratto  di  tempo  osti- 
nati a non  coi  fessale  1’  ignoranza  in  cui  erano 
avvolti,  è beffeggiando  in  certo  modo,  ciocché 
il  comune  degli  uomini  appreso  avea  dalla  stes- 
sa natura,  riguardarono,  e molti  ancora  ri- 
guardano , come  puerilità  donnesche  la  forza 
di  a’cuni  rimedj,  che  dal  popolo  vengono  ado- 
perati non  senza  successo  . , 

La  parte  poi  più  interessante  della  Medi- 
cina, e quella  che  più  dell’ altre  è rimasta 
esposta  fin’  ora  agl’  inconvenienti  di  simili  di- 
sordini / é quella,  cred’ io  , che  occupasi  della 
/liuteria  medica  . Da  questa  vengono  i materia- 
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li  somministrali,  de’  quali  al  Medico  fu  d’  uopo 
onde  riparare  agli  sconcerti  di  una  salute  giti 
perduta;  onde  ritornare  nelle  forze  dell’  uomo 
lo  sbilanciato  equilibrio,  senza  cui  dovrebbe 
inevitabilmente  perire  ; non  clic  olfre  i mezzi 
nccessarj  a conservare  questo  stesso  equilibrio 
nel  suo  regolare  sistema.  Eppure,  come  dis- 
si, questa  parte  della,  Medica  Scienza  c ap- 
punto quella , che  in  preferenza  di  ogni  altra, 
richiede  ancora  di  essere  più  regolarmente- 
sviluppata . 

D’ un’  infinita  veramente  di  libri, scritti  sul 
proposito  di  uno  scopo  sì  rilevante,  il  maggior 
numero  non  altro  presenta,  clic  una  quasi  mo- 
struosa raccolta  di  droghe  e di  composizioni 
mal  digerite,  senza  ordine  alcuno,  senza  ve** 
runa  disposizione  analoga  alla  natura  della 
cosa  . 

1/  HI.  Cullen,  tra  gli  altri  numerosi  Scrit- 
tori , sebbene  presentasse  in  questi  ultimi  tem* 

s 

pi  un  trattalo  di  Materia  Medica,  il  più  rego- 
lar certamente  di  quanti  ve  n’  erano , pur  non- 
dimeno, mancatila  aueor  esso,  ha  lasciato  mof. 

' \ . 
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ti  voti  da  riempiere,  su  di  ciò  particolarmente 
che  alle  sostanze  Chimiche  appartiene  , dalla 
quali  vien  trailo  un  numero  non  picciolo  di 
attivissimi  farmaci. 

Ma  perchè  1’  oggetto  in  queslo  Saggio  pro- 
postomi , non  estendesi  olire  del  ricercare  co- 
me i rimedj  operino  nel  corpo  dell’  uomo  , 
non  mi  prenderò  la  pena  di  esaminare  questi 
voluminosi  calaloghi  di  soslanze  medicinali, 
che  ci  richiamano  solo  ad  osservare  1’  umana 
debolezza  , e ci  provano  sempreppiù  altraver- 
so  di  quanti  errori  il  nostro  limitato  intendi- 
mento debbe  passare  pria  di  giungere  alla  co- 
gnizione della  sospirala  verità. 

Se  però  , come  ho  detto  , non  siamo  an- 
cora provvisti  di  una  metodica  e ragionata 
classificazione  de’  rimedj  piu  usali  nella  Medi- 
cina , molto  meno  abbiamo  un’  analisi  certa  e 
sincera  sull’  effetto  di  essi  nella  macchina  ani- 
male . Si  è camminato  sin’ ora  sempre  al  bujo 
su  ciò  , e quando  il  Medico  ha  voluto  rende- 
re una  ragion  sufficiente  delle  sue  prescrizio- 
ni , ha  sempre  incentrale  delle  insuperabili  dii- 
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ficoltà,  se  si  è data  la  pena  di  voler  ragiona- 
re/ oppure  facendo  pompa  di  parole,  vole  ai- 
fallo  di  senso,  senza  essere  inleso  dagli  altri , 
non  si  è capilo  lui  stesso  . Da  questo  motivo 
debbonsi  fuor  di  dubbio  ripetere  le  tanto  mal- 
assorlite  e complicate  composizioni,  sì  diffusa- 
mente  trascritte  nelle  numerose  farmacìe  ; da 
ciò  r oi'igine  degli  specifici  , e quel  eh’  è peg- 
gio di  lauti  Ciarlatani,  e per  questa  ragione 
medesima  ordinariamente  il  Clincio  si  è trova- 
to deluso  nell’  effetto  dei  misteriosi  suoi  Reci- 
pe, con  danno  manifesto  degl’  infermi,  vitti- 
me sventurate  delle  inopportune  sue  prescri- 
zioni . 

Se  io  far  qui  volessi  un  semplice  cernì» 
delle  opinioni  dai  diversi  Autori  su  tal  mate- 
ria proferite  , per  compendiato  eh’  egli  si  fus- 
se , dovrei  soverchiamente  estendermi,  ed  al- 
lontanarmi di  troppo  dalla  prescrittami  dove- 
rosa brevità  ; mi  basta  perciò  di  far  che  si  os- 
servi , i diversi  sistemi  di  medicina  aver  mol- 
tissimo contribuito  a produrre  la  tanto  prodi- 
giosa divisione  nel  pensare  di  tuli’  i Medici  , 
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anello  intorno  al'.’  azione  de’  medicamenti  ■ e 

che  nacquero  quindi  le  cosi  variale  classifica- 

/ 

zioni  di  essi,  e le  molliplici  virtù  gratuita- 
mente loro  attribuite  . 

In  quest’  ultima  epoca  però,  in  cui  le  ri- 
levanti e luminose  scoperte  fatte  nelle  scien- 
ze naturali  e specialmente  nella  Chimica  , non 
che  le  idee  più  chiare  acquistate  circa  il  siste- 
ma vitale,  han  prodotto  una  portentosa  rivo- 
luzione in  tutti  i rami  della  Medicina , si  è pur 
anche  di  mollo  rischiarala  questa  parte  prima- 
ria della  medica  teoria  , c sortendo  , per  cosi 
dire,  ancor  essa  di  quegli  arcani  ed  intrighi 
fra  quali  era  stata  avvolta  sin’  ora  , fa  mostra 
di  nuove  interessanti  verità  . Non  possiamo 
quindi  attcstare  abbastanza  la  nostra  ricono- 
scenza alle  dotte  ben  riuscite  fatiche  dell’  in- 
stancabile ed  infelice  Lavoisier,  e de’  Chimici 

suoi  Compagni  ; non  clic  alla  diligenza  ed  assi- 

« 

dna  attenzione  del  famoso  riformatore  della 
medicina  I’  111.  Rroivn  . 

Le  idee,  clic  abbiam  ricevute  da  quest’ 
ultimo  sulle  forze  ed  azioni  de  rimedj  , son 
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Quelle  che  più  direttamente  delle  altre  , a pa- 
rer mio,  ci  conducono  sulle  traccie  del  a ero  ; 
lian  bisogno  però  di  uno  sviluppo  maggiore,  « 
di  esser  molto  modificale  . Io  stimo  un  assur- 
do in  medicina  il  supporre,  che  tutte  le  so- 
stanze operino  non  altrimenti  che  stimolando  : 
a tutti  è nolo,  come  ne  abbiamo  di  quelle  che 
sottraendo  manifestamente  gli  stimoli  principa- 
li e necessarj  al  sostegno  della  vita  , ci  fan 
cadere  nello  stato  di  debolezza  diretta  ; come 
sianvene  dell’  altre,  le  quali  oltre  ali’  una  del- 
le due  azioni,  d’  indebolire  cioè,  o di  eccita- 
re le  nostre  forze  , son  fornite  di  una  terza 
virtù  determinata  da  una  specie  di  affinità  Chi- 
mica, onde  agiscono  sopra  certi  organi  del  cor- 
po umano  in  preferenza  degli  altri;  per  cui 
non  basta  il  sapere,  che  sicn  debilitanti  tali 
farmaci,  corroboranti  tali  altri,  ma  il  Medico 
prudente  tra  i generi  diversi  di  debilitanti,  o 
di  corroboranti,  dee  scegliere  quei  , che  più 
convengono  nei  differenti  morbi,  ed  ai  diversi 
individui,  anzicchè  alla  cieca  indifferentemente 

i 

prescriverli;  e come  finalmente,  non  potendosi 
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negare  certi  disordini  della  macchina  nostra,  pro- 
venienti da  una  materia  straniera  o morbosa  in 
essa  introdottasi,  ed  alterante  i principi  costi- 
tutivi di  lei,  così  è d’  uopo  il  convenire , come 
a suo  luogo  farò  più  chiaramente  vedere,  che 
esistino  delle  potenze  capaci  di  prevenire  , e 
riparare  colali  disordini,  e che  nulla  essenzial- 
mente liau  di  comune  colle  altre  anzidet- 
te  specie  di  rimedj . Or  tutte  coleste  partico- 
larità richiedono  di  essere  attentamente  esami- 
nate, nè  debbonsi  in  modo  alcuno  trascurar 
da  coloro,  la  cui  Professione,  c d’invigilare 
alla  salute  dell’  uomo  . 

Io  procurerò,  per-  quanto  i confini  di  un 
saggio,  e le  mie  ristrette  cognizioni  mi  per- 
metteranno, di  estendere  i mici  riflessi  su  tut- 
ti questi  interessantissimi  punti,  che  riguardano 
la  materia  medica,  esaminando  sulle  prime  l’a- 
zione dei  medicamenti  in  generale,  ed  analiz- 
zando successivamente  le  differenti  guise*  con 
sui  sembrano  sviluppare  quest’  azjone  medesima  . 
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DEI  RI  M E DJ 


IN  GENERALE 

DIVISIONE  DI  ESSI 


Sotto  al  generico  nome  di  rimedj  compren- 
donsi  tolte  quelle  sostanze  e que’ mezzi,  de’ qua- 
li il  Medico  fa  uso,  sia  per  mantenere  nell’  uo- 
mo 1’  equilibrio  delle  forze  vitali , essendo  egli 
in  salute,  sia  onde  rendergli  questo  stesso  equi- 
librio , qualora  perduto  l’ avesse . Quindi  non 
comprendo,  perchè  in  tutte  le  materie  mediche, 
eccettuatene  pochissime  , siasi  taciuto  sin’  ora 
delle  più  famose  e più  usuali  medicine  , quali 
son  per  esempio  il  salasso , il  bagno  ed  altre 
simili  esterne  prescrizioni  , quasiché  di  loro 
scopo  non  lusserò  . Queste  son  anzi  indicazio- 
ni, che  meritano  la  maggior  vigilanza  nell’  es- 
ser praticale,  e di  cui  non  si  saprebbe  mai  ab- 
bastanza inculcare  la  massima  riserba,  posta 
1’  estrema  facilita  di  poterne  abusare,  e la  per- 
niciosa riprensibile  confidenza,  con  cui  da  mol- 
li prescrivonsi . 
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.Risguardandosi  per  tanto  all’ effetto  tl«i  rie 
medj  nel  corpo  umano,  la  più  semplice  e na- 
turai distinzione,  che  di  essi  presentasi  nel  vo- 
lerli classificare,  a me  sembra  esser  quella,  che 
possono  ricevere  considerandoli , o come  gene- 
rali-sistematici, o come  generali-neutralizzan- 
ti, o come  parziali : tutle  le  altre  suddivisioni 
che  sónosi  pel  passato  fatte  di  essi,  o che  per- 
irebbero farsi,  debbonsi  necessariamente  com- 
prenderà in  una  di  queste  tre  classi  generali  ; 
ed  io  in  tre  Sezioni  separate  cercherò  per  quan- 
to da  me  polrassi,  analizzarne  il  corno,  e svi- 
lupparne 1$.  ragione  più  chiaramente  che  sia 
possibile  . 


I. 
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SEZIONE 

DEI  RIM  E DJ 
GENERALI-SISTEMATICI 


T la  sola  proprietà  di  sentire  è ciò  , che  vi  è 
d’attivo  nella  vita  dell’ uomo:  proprietà,  che 
distinguer  conviene  dalla  vita  stessa,  ma  da 
cui  non  è separata  giammai  -,  mentre  la  vita 
dell’  uomo,  e in  generale  di  tutti  gli  animali, 
è il  risultato  dell’  effetto  di  molte  potenze,  che 
agendo  su  quella,  la  pongono  in  azione . Cote- 
sta  proprietà  fu  conosciuta  dal  celebre  Mailer 
che  chiamolla  sensibilità  ( x ) ; da  Brown  che 


„ C 1 J . .Cappelle  panie  initable  du  còrps 
,,  humain,  celle  qui  devient  plus  courte , quand 
„ quelque  corps  étranger  la  touche  un  peu  fon 
» tement.  En  suppasant  le  tact  externe  ègal , 
» V irritai  ilitè  de  la  fibre  est  d' autant  plus  gran - 
» de,  quelle  se  racourcit  d'avantage.  Celle  qui 
» SG  tacco  urcit  beau  Coup  parun  lèger  contact. 
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le  diede  il  nome  di  eccitabilità . Io  mi  servirà 
di  quest’  ultima  denominazione  ; mentre  pare 
che  l’ ili.  promotore  della  medesima  l’ avesse 
più  profondamente  conosciuta  per  applicarla 


„ est  très-irritable  ; celle  sur  la  quelle  un  con- 
,,  taci  violent  ne  produit  qu  un  léger  change- 
„ mentf  l' est  très-peu  . 

„ J’ appelle  fibre  sensible  dans  V homme, 
,,  celle  qui  etant  touchée,  transmet  a V ame 
.,  V impression  de  ce  contact  : dans  les  etni- 
,,  maux,  sur  V ame  des  quels  nous  n avons  point 
,,  de  certitude,  V on  appellerà  fibre  sensible , 
celle  dont  l’ irritation  occasionne  chez  eux 
,,  des  signes  évidens  de  douleur  et  V incommo- 
„ ditè.  J’ appelle  insensible,  au  contraire,  celle 
,,  qui  etant  brulée,  coupée,  piquèe,  meurtrie 
,,  jusques  a une  entiere  destructiòn,  n occasiona 
,,  ne,  aucune  marque  de  douleur,  aucun  chan- 
„ gement  dans  la  situation  du  corps . . 

Haller  dissert.  sur  la  Scnsihililé. 

},  In  tutti  gli  stati  di  vita , V uomo  e gli 
altri  animali  differiscono  tra  di  loro  nello 
,,  stato  di  morte , e da  qual  siasi  altra  mate- 
„ ria  inanimata  in  questa  sola  ptoprietà,  eh  ’ es~ 
f,  si  possono  sentire  V azione  di  certi  agenti 
esteriori,  ed  essere  suscettibili  di  certe  fun~ 
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alla  medicina,  e ce  ne  abbia  con  maggior  chia» 
rezza  sviluppale  le  leggi  . 

Nella  natura  tulio  è vita  ; nell’  uomo  e ne- 
gli altri  animali  si  cessa  di  vivere,  quando,  re- 


zioni  loro  particolari , ■ di  modo  che  abbia - 
„ no  luogo  i fenomeni  necessari  al  loro  staio 
,,  vivente , vale  a dire , le  loro  proprie  funzioni.  . . 

,,  La  proprietà , per  cui  tali  agenti  o forze 
„ agiscono , si  denomini  eccitabilità  ; e gli 
,,  agenti  si  appellino  forze  eccitanti  .... 

,,  La  sede  dell'  eccitabilità  nel  corpo  vi- 
,,  venie  è la  sostanza  midollare  dei  nervi  non 
„ che  il  solido  muscolare , cui  si  può  dare  la 
„ denominazione  di  sistema  nervoso . In  esso 
„ e posta  V eccitabilità,  ne  e diversa  nelle  di- 
„ verse  parti  della  sua  sede  . Questo  fatto  vie- 
„ ne  pi  ovato  dalla  produzione  immediata , 
„ istantanea , e non  per  una  serie  di  operazio- 
,,  ni  successive  del  senso , moto,  funzione  della 
„ mente,  e passione  Brown , Elementi  di 
medicina  §§.  X.,  XIV.,  e XLVIII. 

La  teoria  del  sig.  Iialler  riguardo  all’  ir- 
ritabilità sebbene,  stabilita  dopo  uri  gran  nu- 
mero di  sperienze  e poggiata  sui  fatti , è tale 
però,  che  non  è genei almente  e in  tutti  i suoi 
fanti  ammissibile . Se  si  consideri  ty  pg'opricpt 
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lalivamente  alla  fisica  organizzazione  di  loro, 
la  proprietà  di  sentire  finisce,  cioè  quando 
s’estingue  l’eccitabilità.  Lo  stato  quindi  di  sa- 
lute, e quello  di  malattia  esistono  solo  nel  cor- 


ei/ accorciarsi,  incontrastabile  in  alcune  parti 
del  corpo  umano , astrattamente , da  per  se  so- 
la e senza  limite  alcuno,  posson  darsi  delle  cir- 
costanze, in  cui  dessa  sia  indipendente  dalla 
sensibilità  ; ma  in  questo  caso  V irritabilità  non 
differisce  dall  elasticità,  che  frattanto  egli  non 
vuole  con  quella  confusa . Se  si  considerino 
egualmente  nella  sensibilità  lesole  funzioni  ani- 
mali degli  esseri  viventi , e si  riguardi  sotto 
questo  aspetto  il  sistema  nervoso,  la  sensibilità 
non  ha  certamente  nulla  di  comune  coll’  ir- 
ritabilità ; ma  dalle  sperienze  stesse  deli  ìli. 
Mailer,  non  che  dall ’ ultime  scoperte  intorno  al 
fluido  elettrico  animale,  cioè  dal  galvanismo , 
apparisce , che  sebbene  i nervi  stimolati  dagli 
opportuni  strumenti  non  diano  essi  stessi  segni 
d’irritabilità,  pure  i muscoli,  in  cui  vati  quelli 
a dimoiarsi,  rimangono  irritali y quindi  è che 
V irritabilità  di  Mailer  è il  prodotto  ora  dello 
stimolo  fatto  sui  nervi  organi  del  senso,  ed  ora 
della  forza  elastica  delle  Jìbbre  muscolari  mes- 
sa in  azione  : ìndi  pendentemente  adunque  da 

\ 
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sp  flella  vita,  che  in  essi  è compresa.  L’  ecci- 
tabili^ trovasi  equabilmente  diffusa  in  tutto 
p animale  sistema  : pare  però  che  dessa  abbi» 
*n  centro  ge»erale  di  diramazione  da  cui  a tut- 


quost'  ultima,  senza  sensibilità  non  vi  sarebbe 
irritabilità  . La  forza  dunque  contrattile  de’ mu- 
scoli considerata  nel  sistema  animale  come 
una  delle  primarie  funzioni  della  vita  , non  e 
abbonconto  che  il  risultato  dell ' azione  dèlie 
poterete  esterne  sulla  stessa  sensibilità  « he  Hal- 
le r ci  descrive  . "v 

Il  sig.  Brown  nel  dare  la  definizione  della 
vita,  e nell’  assegnarne  le  distintive  caratteri- 
stiche, non  le  desume  d’ altronde , che  dalla 
stessa  sensibilità,  sebbene  maneggiata  da  que- 
sto famoso  Autore,  sembri  aver  preso  un  aspet- 
to assai  diverso:  egli  la  chiama  eccitabilità , 
» sulle  prime  veramente  non  ne  dà  un’  idea 
chiara  abbastanza , ciocche  ha  prodotto  una 
non  ancora  ben  decisa  questione  tra  i Merlici 
suoi  antagonisti , e settari  ; mentre  gli  uni  han 
preteso,  che  fusse  una  proprietà  tutta  nuova 
scoperta  nell ’ animale  sistema  dal  creduto  in- 
fallibile loro  maestro , gli  altri  al  contrario, 
non  r vedendo  in  essa  nulla  di  nuovo,  e preve- 
duti fittile  teorìe  e dai  sistepn,  trafittili  eremo 
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te  le  parti  di  questo,  si  comunica;  dello  centro* 
non  può  essere  altrove,  che  nella  sostanza  mi- 
dollare del  cervello. 

La  salute  consiste  nell’ equilibrio  delle  cau- 


invecchiati,  ricusando  qualunque  onore  al  Me- 
dico Scozzese,  lo  han  trattato  da  plagiario,  ed 
han  preteso  che  la  sua  scoperta  ad  altro  non 
si  riducesse  che  ad  una  semplice  innovazione r 
di  nome , e confondendo  V irritabilità  colla  sen- 
sibilità di  Mailer  han  supposto,  che  si  fusse  la 
prima  trasmutata  in  eccitabilità  traile  mani  di 
Brown  . Ma  se  in  vece  di  entusiastici  traspor- 
ti e di  ostinate  caparbierie  si  fusse  dall’  una 
parte  e dall’  altra  meglio  esaminata  la  cosa, 
si  sarebbe  forse  trovato  un  accordo  medio  tra 
i due  partiti,  per  cui  nè  profondendo  indebite  lo- 
di, nè  eccedendo  in  ingiusti  disprezzi,  combinan- 
do entrambi  avrebbero  convenuto  sul  merito  di 
Brown,  e sul  conto  che  far  dovevasi  del  suo  si- 
stema. L’ eccitabilità  senza  dubbio  non  è la  stessa 
che  V irritabilità  I.  perchè  questa  vieti  esclusa  dai 
nervi,  quella  al  contrario  risiede  in  tutto  il  si- 
stema nervoso ; II.  perchè  la  minorazione  delle 
nostre  forze  siegue  la  ragione  diletta  dell  ac- 
cumulamento della  eccitabilità  ; laddove  in 
molte  circostanze  è nella  ragione  inversa  dell  ir » 
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se  agenti  sull’  eccitabili  là  rapporto  alla  densità 
di  essa  stessa  ; qualora  l’azione  di  simili  cause 
manchi  od  ecceda  nel  porla  in  esercizio,  ne 
deriva  immancabilmente  lo  stato  morboso  . Quin- 
di ne  siegue  che  parlando  a rigore  non  evvi 
nella  vita  dell’  uomo  alcun  intermedio  trailo 


vitabilità ; ciò  non  ostante  molti  caratteri  dell' ec- 
citabilità convengono  all’ irritabilità  medesima, 
come  apertamente  rilevasi  da  ciò,  che  dice  il 
cennato  Autore  sulla  maniera  di  agire  degli 
eccitanti . 

La  maggior  parte  delle  caratteristiche  pe- 
ro assegnate  da  Haller  alla  sensibilità,  si  scor- 
gono riunite  nell’  eccitabilità  ; cosichè  con  mol- 
ta ragione  potrebbe  dirsi  che  1’  eccitabilità  di 
Brown  sia  la  sensibilità  di  Haller  più  1’  elasti- 
cità muscolare,  sebbene  questa  non  sia  un  at- 
tributo esclusivo  degli  esseri  sensibili  e viven- 
ti, ma  una  proprietà  comune  al  maggior  nu 
mero  dei  corpi  a noi  noti. 

L’ eccitabilità  dunque  e mal  confusa  coll’  ir- 
ritabilità, e con  differisce  gran  fatto  dalla  sen- 
sibilità . Ij  eccitamento  poi,  che  non  ancora  si 
è da  veruno  ravvisato  in  alcuna  delle  due  cen- 
trate proprietà  Halleriane,  io  trovo  che  differi- 
ste pochissimo  dall’  òri labilità  ■,  anzi  potrebbe 
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stalo  di  salute  e quello  di  malattia  ; come  non. 
evrene  traila  vita  stessa  e la  morte;  per  cui, 
a rettamente  considerarla,  la  dottrina  dei  diver- 
si temperamenti,  che  i nostri  predecessori'  ri 
Lnn  tramandata,  e forse  più  ragionevole  di  quel- 
li della  predisposizione  ( 2 ).  Tornando  però 


dirsi  che  1’  eccitamento  sia  l’ irritabilità,  meno  la 
iorza  elastica  dei  muscoli.  Di  tutto  ciò  ne  po- 
trà ciascuno  rimaner  convinto,  qualora  voglia 
a arsi  la  pena  di  confrontare  quanto  da  Ilaller 
si  scrisse  sull  irritabilità  e sensibilità , colla 
t < )ltn na  stessa  di  Brown.  Se  le  mie  circostan- 
ze ed  il  tempo,  mi  permetteranno  di  pubblica- 
le un  giorno  i miei  pensieri  compilati  relativa- 
mente alle  teorie  dei  due  illustri  citati  Autori, 
mi  lusingo  di  provarlo  in  tutta  la  maggior  pos- 
sibile chiarezza,  e forse  dimostrare  gl’  incontra- 
stabili perniciosi  e ir ori , in  cui  il  fanatismo  di 
setta  ha  fatto  cadere  in  questa  occasione  i par- 
iitarj  dei  due  sistemi  . 

C‘>-J  ,,  Jòa  predisposizione  e lo  stato  di 
,,  mezzo  fra  la  sanità  perfetta  e la  malattia  . 
,,  Le  forze  che  producono  la  predisposizione  e 
,,  la  malattia  sono  le  medesime  „ Brown  Eleni, 
di  Mèd.  §.  LXXXIll.  . A dirla  schiettamente,, 
per  quanto  abbia  pensato , non  ha  mai  potuto 
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al  nostro  proposito,  siccome  il  difetto,  od  e<» 
cesSo  di  esse  forze,  cioè  stimoli,  opera  molto 
volte  sufi’  intera  estensione  del  sistema  vitale, 
e quindi  sopra  tutta  I’  eccitabilità  ; producono 
delle  malattie  che  necessariamente  disturbano 
tutte  le  funzioni  del  nostro  fisico,  ed  lian  bi- 


f ormarmi  ini  idea  chiava  di  < jtièsto  stato  di 
mezzo,  che  a me  pare  incompatibile  colla  no- 
stra -o rgan kaazlone  animale  e colle  nozioni, 
che  abbiamo  sullo  stato  di  salate  'e  quello  di 
malattia.  Ilo  sempre  pensato,  che  o tutte  le  no- 
stre funzioni  sono,  regolari  e V esercizio  di  esse 
siegue  ordinatamente,  ed  allora  si  gode  della 
perfetta  salute  ; oppure  qualcuna  delle  stesse, 
trovasi  mal- equilibrata , e per  leggiero  che  sia 
siffatto  disquilibrio , non  posso  in  alcun  modo 
combinare  le  mie  idee , onde  persuadermi  clic 
in  questo  stato  noti  siasi  malato  . 

La  teoria  de ’ temperamenti  però , che  mol- 
lo impropriamente  si  è creduto  dover  confon- 
dere con  quella  della  predisposizione  , anzi  si 
è detto  che  veniva  in  quest 1 ultima  semplifica- 
ta, non  ci  espone  certamente  a simili  inconve- 
nienti , ne  cimenta  la  nostra  immaginazione 
coll’  imbarazzarla  nel  riflettere  su  di  parole,  cui 
vuoisi  dare  un  significato  di  «osa  reale , ma  efce 


» 
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sogno  di  venir  combattute  con  de’  mezzi  gente 
Tali;  cotesti  mezzi  generali  appunto  formano 
la  classe  di  quei  rimedj  di  cui  mi  son  propo- 
sto di  parlare  in  questa  Sezione,  e che  ho  sti- 
mato di  appellare  generali-sistematici,  per  in- 
dicarne 1’  azione  indistintamente  diretta  a tutto 


frattanto  non  esiste  altrove  che  nella  riscalda- 
ta fantasia  di  alcuni  fantastici  pensatori . Nel- 
la dottrina  dei  temperamenti  non  si  considera 
di  fatti  altro  che  un  abito  e conformazione  par- 
ticolare di  corpo,  che  rendendoci  piu  o meno 
sensibili  all’azione  dell’  esterne  potenze  non  im- 
pedisce che , come  dice  Galeno  : medium  es- 
se possit,  id  est  in  ilio  genere  eucralon  et  me- 
diocre j mentre  dipendendo  la  salute  dall’  equi- 
librio di  tutte  le  potenze  vitali,  non  e straordi- 
nario, che  queste  potenze  abbiano  tutte  egual- 
mente un  azione  molto  forte  sulla  nostra  mac- 
china, e producano  i temperamenti  robusti,  che 
senza  essere  una  malattia  rendono  più  disposti 
a cadere  ne’  morbi  stellici  anziché  negli  aste- 
nici, e viceversa,  quelle  persone,  che  ne  godono. 
Mi  giova  qui  rapportare  per  esteso , quaiir 
to  il  famoso  Z immennan  disse  su  questo  pro- 
posito . ,,  Riguardo  alla  costituzione  del  corpo, 
egli  dice,  non  ve  generalmente  cosa , che 
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jj  sistema  vitale  . Ma  perchè  pare  che  i morbi 
generali.,  che  nascer  possono  dal  connato  dis- 
quilibrio , o derivano  da  un  accumulamento 
straordinario  delia  stessa  eccitabilità , e son 
quiudi  di  debolezza,  oppure  da  un  esaurimen- 
to sensibile  della  medesima,  e son  perciò  di  ro- 
bustezza, ho  creduto  dover  dividere  i rimcdj 


,,  dia  tanta  occasione  alla  serie  delle  causa > 
,,  occasionali  per  formare  le  malattie,  quanto 
,,  il  temperamento  . Per  temperamento  intendo 
„ quella  costituzione  di  cervello , e di  nervi  a 
,,  norma  della  quale  V uomo  sente , pensa  e 
„ agisce,  in  quanto  abbandonato  a queste  Jlsi- 
„ che  molle,  pensa  e agisce  come  sente . Il 
„ temperamento  adunque  dà  occasione  alle  ma- 
„ lattie  secondo  il  vario  grado  di  sensibilità 
,,  e mobilita  di  cervello  e di  nervi,  eh’  è pro- 
„ prio  d’  ogni  uomo,  ed  è quasi  a dire  causa 
„ prossima  materiale  della  costituzione  del  suo 
„ corpo  e del  suo  spirito  . Mediante  il  nostro 
,,  temperamento  noi  tendiamo  ad  una  malat - 
,,  tia,  quando  le  cause  occasionali  della  me- 
„ desima  in  grazia  della  nostra  sensibilità  e 
„ mobilita,  agiscono  sul  nostro  corpo , piuttosto 
„ che  su  quello  d*  un  altro  . „ ( Zimm.  Sper. 
nella  med.  lib.  cap.  x4.  ) . 
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che  relativamente  convengono  la  ciascuno  di  sif- 
fatti generi  di  inalatile,  in  eccitanti  e debilitanti. 

CAPITO  L O I. 

Deir  azione  dei  rimedj  sistetnatici-eccitanti . 


r ’ 

aria,  il  sangue  ed  il  vitto  ( 3 ) sono  gli  sti- 
moli principali,  die  agiscono  ed  agir  debbono 
di  continuo  ed  equabilmente  sull’ eccitabilità,  e 
senza  i quali  viver  non  puossi . Essi  manten- 
gou  quella  in  azione,  la  regolarità  di  quest’  azio- 


( 3 ) Sotto  queste  tre  potenze  generali  deb- 
hono  certamente  comprendersi  tutte  le  altre , che 
fot  mano  la  classe  degli  si  imo  li  principali , da 
cui  è sostenuto 1 il  nostro  vitale  sistema  . Le  pas- 
sioni dell’  animo  forse  le  saranno  egualmente  ; 
ma  pare  che  desse  sieno  così  strettamente  uni- 
te colla  facoltà  di  sentire,  che  potrebbero  in  ve- 
ce considerarsi  come  conseguenze  dell’  azione 
degli  stimoli  suddetti , anziché  come  uno  sli- 
7u olir  primario , Ci  e poi  tanto  ignota  / influen- 
za dell’  anima,  siti  corpo , ed  e stala  tanto  inu- 
tilmente dai  sottili  metafisici,  e da  molli  fisici 
eziandio  discussa , che  non  può  esser  altro  che 


ne 
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medesima  ne  conserva  1’  equilibrio,  c la  co- 
stanza della  loro  impressione  ne  impedisce  1’  ae- 
cDinulamenlo  eccessivo  . Se  quindi  per  un  di- 


ipotetico , quanto  sotto  questo  rapporto  dir  se  ne 
volesse.  Io  per  me  ignoro,  se  le  bestie  abbiano 
delle  passioni,  ma  vedo , che  le  bestie  vivono 
egualmente  che  gli  uomini,  e godono  di  una. 
vita  molto  più.  equilibrata  e vigorosa  di  que- 
sti: vedo  ancoia  degli  uomini  che  pajono  e so- 
tto di  fatti  di  un  tal  sangue  freddo  da.  essere 
incapaci  di  alterarsi  per  qualunque  inconve- 
niente, ed  essere  molto  più  forti  e robusti  di 
, quei  forniti  di  attive  passioni  . La  setta  fanno r 
sa  degli  Stoici  ebbe  per  massima  e norma  del- 
le sue  discipline  la  tranquillità  dell’  animo,  cioè 
la  privazione  delle  passioni.  La  storia  non 
manca  di  darci  dei  numerosi  esempi  di  uomi- 
ni imperturbabili  e sanissimi,  ed  è noto  il  pro- 
verbio che  qui  vult  esse  Mathusalnm  non  po-j 
lesi  esse  Salamon;  cioè  chi  vuol  vivere  una  lun- 
ga e vigorosa  vita , come  visse  Malusala,  ch’era, 
per  così  dire  insensibile,  non  può  essere  un  ge- 
nio 'come  Salomone,  ch’era  continuamente  agi- 
tato da.  forti  passioni . \ 

Erasmo  Darwin  nella  sua  Zoonomia , che, 
questo  momento  tradotta  si  pubblica  in  Mi- 
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sordine  qualunque,  da  cui  si  minori  la  forza  ài 
alcuno  degli  stimoli  sudetli  relativamente  alla 
densità  con  che  agivano  sull’  eccitabilità  mede- 


Icmo , ha  credulo  di  poter  ridurre  al  solo  movi- 
mento fibroso  lutee  le  funzioni  degli  animali 
viventi j e vi  è chi  ha  supposto,  eh’  egli  sia  stor- 
to il  primo  a ciò  fare  . Noi  senza  nulla  dero- 
gare al  merito  dell ’ ili.  Medico  di  Derby  , ne 
all’erudizione  de’ suoi  commendatori r diremo 
solo  che  la  sua  teoria  non  è nuova ; mentre  in 
sostanza  non  si  riduce  che  al  sistema  di  Hob - 
bes ; molto  meno  e quella  che  ricercavasi  per 
i spiegare  la  causa  delle  sensazioni  e dell’  in- 
fluenza dell’  anima  sul  corpo,  poiché  quand’  an- 
che si  volessero  nuovamente  ridurre  al  solo 
movimento  , ossia  contrazione  fibrosa,  tutte  le 
operazioni  degli  esseri  organizzati , ci  trova- 
remmo  sempre  nello  stesso  imbarazzo  ; menare 
il  moto  non  è che  un  elfetto,  il  quale  richiede 
una  causa,  che  lo  produca  . Or  questa  causa 
appunto  è quella  che  cercasi  . Ci  sembra  poi 
un  paradosso  l’ asserire,  che  dessa  esser  possa 
lo  stimolo  degli  oggetti  esterni  : la  puntura  di  uno 
sperone  determina  i cavalli  a muovere  un  peso 
enormissimo ; e l’azione  della  nostra  sola  volontà 
ci  rende  capaci  di  sforzi  quasi  incalcolabili . 
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siin.i;  venga  a diminuirsene  1’  azione,  ne  siegue, 
c he  dee  quella  necessariamente  accumularsi  : 
da  siffatto  slraordinario  aggregato  ne  nasce  poi 
quella  debolezza  chiamata  da  Brown  diretta* 
Ond’ è,  che  cotale  specie  di  debolezza  non  può 
nascere  tutta  in  un  tratto,  ma  conviene,  che  il 
nostro  sistema  a grado  a grado  l’acquisti  ( 4 )* 
Per  questa  ragione  appunto  le  malattie,  che 
ne  derivano,  quali  sono  per  esempio  il  tjrhpus 
e tutte  le  altre  dello  stesso  carattere,  vengono  co- 
stantemente precedute  da  una  moltitudine  di 
sintomi  , pria  del  totale  loro  sviluppo  ; questi 
sintomi  poi  furono  spesso  confusi  colle  così 
dette  cause  prossime,  e remote  del  morbo  me- 
desimo . 


C 4 ) Ciò  non  sì  oppone  a quanto  dissi 
poc'anzi  relativamente  alla  piedisposizione  j 
mentre  è manifesto,  che  per  giungere  ad  uno 
stato  sensib ile  di  debolezza  diretta , si  debbono 
anteriormente  sottrarre  degli  stimoli-,  questa  sot- 
trazione non  imo  essere  che  successiva  ; si  passe- 
rà poi  nello  stato  di  malattia  , tostocchè  tal  mi- 
noiazions  di  stimolo  si  renderà  capace  di  pro- 
durre degli  sconcerti  nocivi  al  nostro  equilibrio; 
che  se  ciò  non  avviene , ne  la  debolezza  potrà 
aver  luogo,  nè  vi  fu  predisposizione . 


a 
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Allorché  pero  siffatta  debolezza  è pervenu- 
ta nel  terribile  grado,  in  cui  1’  infermo  cedendo 
al  disordine  e disquilibrio,  in  che  troA  asi  por- 
talo l’ordinario  suo  eccitamento,  attesa  la  mi- 
norala impressione  degii  stimoli  alla  vita  ne- 
cessari ? cade  in  quell’  oppressione,  in  che  tut- 
te le  sue  funzioni  vitali  , o la  maggior  parte 
di  esse,  si  sono  molto  sensibilmente  alterate, 
e in  cui  non  puossi , anzi  è impossibile  il  ren- 
dere , senza  efficaci  soccorsi , 1’  attività  primi- 
tiva agli  stimolanti  suddetti  j convien  ricorrere 
all’  uso  di  alcune  sostanze,  le  quali  per  una 
parlicolar  proprietà  in  esse  riconosciuta  , pos- 
son  le  sole  ricondurre  la  nostra  macchinà  in 
quel  punto  d’  equilibrio,  che  costituisce  lo  sta- 
to di  salute  ( 5 ) . 


C 5 J Non  posso  a meno  di  non  ridere  tut- 
te le  volte , che  mi  conviene  ascoltare  delle  per- 
sone che  gridano  contro  della  medicina  e dei  ri- 
medj,  chiamando  quella  un  arte  fondata  sull’im- 
postura dei  Professori , e sulla  ere  lulità  degl’  in- 
fermi, e questi  delle  droghe  se  non  perniciose , 
inutili  almeno  . Alcuni  Me  lici,  ai  quali  vera- 
mente conviene  il  primo  di  tali  rimproveri . 
non  han  mancato,  con  molto  disonore  dell’  ar- 
te che  professavano > di  dar  corpo  a tali  voci, 
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E chiaro  pertanto  che  1’  azione  di  tali  po- 
tenze debbe,  sia  direttamente,  sia  indirettamen- 
te, agire  sull’  eccitabilità  . Dico  direttamente, 
o indirettamente,  perchè  pare  il  possano  o svi- 
luppando su  di  essa  un’  allività  che  loro  esclu- 
sivamente appartiene  , come  sembra  , eh’  esser 
debba  nell’oppio,  nella  quinquina  ec.,  oppure 
col  rendere  vieppiù  sensibile  1’  azione  di  certi 
stimoli,  che  agiscono  immediatamente  su  di  es- 
sa eccitabilità.  L’immersione,  per  esempio, 
nell’acqua  fredda,  opera  senza  dubbio  sull’ ec- 
citabilità, ma  vi  opera,  disponendo  in  certa 
maniera  1’  esterna  periferìa  del  nostro  corpo  a 


e di  autorizzare  simile  discredito  . Tra  questi 
il  rinomato  Leonardo  da  Capoa  scrisse  nel  se- 
colo antipassato  un  famoso  libro  intitolato 
Parere  sulla  Medicina,  proprio  senza  dubbio  ad 
allarmare  ed  a spargere  di  un  pernicioso  pir- 
ronismo le  menti  meno  accorte , ed  incapaci 
tli  ben  riflettere  , che  V erudito  Autor  di  quel 
libro  non  volle  parlare  che  degli  abusi  dell’ar- 
te medica , non  mai  della  medicina  filosofica  e. 
ragionevole  . 

Non  posso  a meno,  io  dicevo,  di  non  ri- 
dere tutte  le  volte  che  debbo  ascoltare  simili 
discorsi,  e sentir  gridare  che  la  natura  è la 
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sentir  maggiormente  l’ equabile  temperatura  cfx 
una  dolce  atmosfera. 

Ma  sia  pure  diretta  , sia  indiretta  1’  azione 
di  cotali  sostanze  sull’  eccitabilità , costante- 
mente si  osserva,  che  stando  1’  uomo  nell’  ordi- 
nario e perfetto  suo  stato  di  salute,  godendo 
egli  di  quella  moderazione  di  forze,  che  cor- 
risponde al  suo  temperamento  e all’  abito  del 
suo  corpo,  si  osserva,  io  dissi,  lostocchè  fa 
uso  delle  medesime,  un  avanzamento  di  ener- 
gìa in  tutto  il  suo  sistema,  un’erezione  gene- 
rale nella  massa  delle  sue  forze , ed  uno  svi- 
luppo maggiore  in  ciascuna  delle  sue  facoltà  -7 


grande  correggitrìce  dei  mali,  e il  più  forte  so- 
stegno degl’  infermi . Per  me  non  intendo , cosa 
vogliasi  dir  da  costoro  con  questa  communis- 
sima  e non  ancora  ben  definita  parola  Natura. 
Molti,  credono  spiegare  con  essa  il  complesso 
di  quelle  leggi , che  sostengono  il  mondano  equi- 
librio in  generale , e particolarmente  V eco- 
nomia animale . Ciò  sia;  ora  poi  desidero,  che 
mi  si  risponda , come  avvenga , che  questa  tal 
natura , la  quale  durante  la  salute  dell' animale 
tro cavasi  nel  suo  pieno  e perfetto  essere,  sia 
stata  così  debole  per  soccombere  alle  foi~e  mor - 
b fiche,  che  l’hanno  attaccata,  e come  quindi 
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cosicché  se  l’ impressione  di  siffatte  sostanze  è 
ancora  più  oltre  protratta,  si  soffoca,  per  cosi 
dire,  quello  slesso  vigore  eli’  erasi  sviluppato  , 
manca  l’energìa  delle  sue  funzioni,  ed  egli 
cade  in  una  totale  oppressione.  L’oppio  di 
falti , die  vien  creduto  il  primo  dei  corrobo- 
ranti, ne  presenta  un  esempio,  e un  esempio 
assai  conosciuto  . Or  tutte  le  sostanze  di  simil 
natura  formano  il  catalogo  dei  rimedj  corrobo- 
ranti, da  noi  detti  eccitanti-sistematici. 

Inoltre  tutto  ciò,  eh’ è capace  di  produr- 
re un  nutrimenlo  qualunque  è stimolante  sen- 
za eccezione . Il  sono  dunque  ed  il  latte  e i 
vegetabili  ; sebbene  questi  ultimi  , e forse  an- 


riprender  possa  un’energia  doppia  certamente 
di  quella  che  ha  perduta,  per  opporsi  al  disor- 
dine di  già  avanzato  ed  abbattere  quella  ma- 
lattia, cui  prima  non  fu  capace  di  resistere  ? 
Mi  si  risponda  a ciò  ; e non  mi  si  opponga 
che  molti  infermi  sien  guariti  da  terribili  mor- 
bi senza  l’ ajutp  dei  Medici , e senza  il  soccor- 
so dei  rimedj  ; perchè  chi  far  lo  volesse,  non 
altro  giammai  proverebbe  che  pochissima,  an- 
zi nulla  riflessione,  dalla  sua  banda  ; mentre 
s esli  considerasse  che  il  cambiamento  nel  si- 
stema di  vìvere,  cui  l’  infermo  durante  il  cor- 


( 22  ) 

che  con  più  ragione  , possano  annoverarsi  trai- 
le sostanze  debilitanti;  come  però,  e sotto 
quale  aspetto  ciò  debbasi  intendere,  il  farò  da 
qui  a poco  osservare  . 

Mg  tutti  gli  eccitanti  operano  sull’  eccita- 
bilità ; e,  come  ho  detto,  per  eccitabilità  in- 
tender si  dee  quella  facoltà,  per  cui  sentiamo 
1 azione  di  tutte  le  potenze,  che  agiscono  sul 
nostro  fisico  ; or  mentre  di  essa  tulli  aver  ne 
dobbiamo,  non  in  lutti  pero  ad  egual  dose  è 
ripartita.  Trovasi  con  una  corta  determinata  re- 
gola divisa  ne  differenti  individui, e si  è osservalo, 
che  siegue  costantemente  la  ragione  indiretta  del- 
la robustezza.  Quiudi  è chiaro,  che  nessun  ecci- 


to della  sua  malattia  intraprese  ; che  V uso  di 
certi  cibi , in  preferenza  di  altri , prescrittigli 
dalla  pratica  particolare  di  alcuni , che  in  que- 
sto caso  sono  i suoi  medici  ; che  le  cautele  fi- 
nalmente, colle  quali  si  garantisce  dalla  mal 
diretta  impressione  dell ’ atmosfeia,  dall’  abuso 
del  moto , dai  disordini  nel  vitto  ec.  ec.  sono 
altrettanti  rimedj,  non  direbbe  sicuramente , che 
sia  stata  la  natura  quella , che  lo  ha  guarito 
da’  suoi  mali,  ma  un  arte  diretta  da  una  ben 
intesa  ragione,  e fondala  su  di  una  felice  spe- 
rienza  . 
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tante  può  avere  una  precisa  e stabilita  forza  , 
onde  poterne  costantemenle  far  uso,  e colla 
stessa  riserva,  su  tutti  indifferentemente  . Perciò 
appunto  f età,  il  temperamento,  il  clima,  l’abi- 
to del  corpo  ec.  debbousi  porre  a calcolo  nel- 
la prescrizione  dei  rimedj  . 

Onde  procedere  intanto  ad  un  preciso  schia- 
rimento degli  effetti  dei  corroboranti  è d’uopo 
far  attenzione  alla  lor  maniera  di  agire  sulla, 
medesima  eccitabilità  . Dall’ azione  equilibrata 
degli  stimoli  primarj  della  vita  e di  tutte  le 
altre  potenze,  sicno  esterne  sieno  interne,  sulla 
nostra  facoltà  sensitiva  ne  nasce  quella  mo- 
derazione di  forze,  quello  stato  di  energia, 
quell’  esistenza  piacevole  , che  reu.de  grata  la 
vita  stessa,  e che  noi  chiamiamo  salute  . 

Or  siffatta  regolar  proporzione  , come  non 
abbiam  mancato  di  osservare , nella  quale  in 
tal  caso  ritrovami  le  suddette  forze  stimolanti 
relativamente  ad  esse  medesime,  e relativamen- 
te alla  densità  con,  che  le  sentiamo  , alterandosi 
alcune  volte  , dà  luogo  a un  disturbo  sensibile 
in  tutte  le  principali  funzioni  del  nostro  siste- 
ma; ed  allora  è,  che  ricorrer  dobbiamo  all’  uso 
di  quei  mezzi  riconosciuti  capaci  a rimetterci 
da  quegli  sconcerti,  ne’  quali  incorsi  eravamo  . 
Questi  mezzi  appunto,  di  cui  facciamo  uso  in 
simili  occasioni,  e che  costituiscono  la  classe 
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dei  rimedj,  de’  quali  parliamo , onde  renderei  il 
già  detto  perduto  equilibrio,  agiscono  con  isvi- 
* tappare  una  certa  particolare  lor  forza  sull’  ec- 
citabilità, colla  quale  dispongon  questa  o a 
sentir  maggiormente  1’  azione  degli  stimoli  pri- 
mari i oppure  rendendola  loro  vieppiù  insen- 
sibile . 

Siccome  inoltre  i fenomeni  principali  del- 
la vita  altro  in  sostanza  non  sono  che  un  mo- 
vimento negli  organi  dell’  animale  sistema  ; sic- 
come l’azione  degli  eccitanti  sull’eccitabilità 
altro  non  produce  che  un  movimento;  e sic- 
come in  fine  nella  maggior  parte  de’  morbi  ciò 
che  a primo  aspetto  ci  si  presenta,  non  è,  che 
una  mancanza  di  molo,  posso  quindi  ragione- 
volmente dedurre  che  tutti  i rimedj,  di  cui  qui 
trattiamo,  operino  col  destare  un  regolato  mo- 
vimento . Ma  quando  ci  serviamo  per  ciò  del- 
le sostanze  prese  per  bocca,  la  prima  parte 
del  corpo,  su  cui  la  loro  impressione  dee  im- 
mediatamente svilupparsi,  essendo  il  ventrico- 
lo, così  pare,  che  in  questo  incominciar  debba  il 
primo  movimento.  Posta  dippiù  la  generale  in- 
contrastabile corrispondenza  ed  accordo  , che 
trovasi  tra  quest’  organo  della  nostra  macchi- 
na stabilita  e tutte  le  altre  rimanenti  parti  di 
essa,  anche  le  più  remote,  quel  movimento 
che  in  quell’  organo,  mediante  1’  azione  di  tali 
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sostanze  si  desta,  con  una  mirabil  celerilà  , 
spesse  volte  sino  a queste  diffondesi  . 

Dico  spesse  volle,  perchè  un  effetto  così 
prodigioso  ed  istantaneo  non  è inerente  alla 
natura  di  tutti  gli  eccitanti-sistematici,  nè  tut- 
ti son  egualmente  capaci  a destarlo  colla  me- 
desima densità  . L’  oppio  , 1*  alkool  , gli  aromi 
e un  considerevole  numero  di  simili  materie , 
ne  godono  nel  più  alto  grado  possibile,  e in 
un  istante  ampiamente  sviluppano  tutta  1’  atti- 
vità, di  cui  son  esse  fornite  . Questa  rapidità  per 
appunto  con  che  tali  sostanze  producono  gli 
effetti  delle  loro  energiche  forze,  la  picciola 
dose  che  basta  di  esse  impiegare,  onde  questi 
ottenere,  e la  brieve  momentanea  durata  degli 
effetti  stessi , che  producono  , per  cui  il  più 
volle  citato  ili.  Brovrn  le  designò  col  nome  di 
eccitanti-diffusivi  ; mi  spingono  a credere  che 
1’  operazione  di  loro  incominci  e termini  nel 
ventricolo  stesso,  e che  pel  solo  consenso,  qua- 
le, come  dissi,  si  vede  tra  questo  stabilito  , e 
traile  altre  parti  del  nostro  individuo , vada 
quindi  a generalmente  comunicarsi  sull’  intero 
sistema  5 cosicché,  ripeto,  l’azione  generale  di 
loro  sia  un  semplice  effetto  della  forza,  con  cui 
agiscono  su  di  quell’organo. 

Mentre  poi  ne  abbiamo  degli  altri,  e que- 
sti forse  anche  in  maggior  numero,  che  ben 
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lungi  dallo  svolgere  tutta  in  un  tratto,  e ia 
un  picciol  tempo  l’attività,  di  cui  godono  e la 
propria  energica  loro  forza , procedono  anzi 
gradatamente,  spargonsi  con  equilibrata  misu- 
ra, si  diffondono  con  misurata  regolarità,  e 
il  tempo  della  loro  azione,  oltre  all’  essere  me- 
no precipitoso,  e violento,  è benanche  di  più 
km  ga  durata  . Cotesti  eccitanti  poi,  che  lo  stesso 
precitato  Autore  perciò  disse  permanenti , conti- 
nuano più  oltre  del  ventricolo  la  loro  impres- 
sione . Diffalti  colà  giunti  soffrono  tutte  le 
operazioni  e consequenze  della  digestione  , cui 
regolarmente  vanno  i cibi  soggetti  , ed  uniti 
col  chilo  passan  confusi  col  sangue  a diramar- 
si per  tutte  le  rimanenti  parti  della  macchi- 
na nostra  . 

È chiaro  perciò,  che  laddove  1'  operazione 
dei  primi,  cioè  degli  eccitanti-sistemalici-diffu- 
sivi,  non  presenta  che  un’azione  momentanea 
di  brieve  non  che  irregolare  e violenta  dura- 
ta -,  quella  in  vece  degli  eccitanti-sislematici-per- 
manenli,  oltre  all’essere  più  equabile  e di 
maggior  densità,  è ordinariamente  più  sicura, 
e lascia  sempre  in  tutta  la  macchina  una  cer- 
ta forza,  ed  una  permanente  robustezza,  di  cui 
mancavasi  nello  stato  al  morbo  anteriore.  Di 
cosiffatta  natura  sono  in  generale  tutti  gli  ali- 
menti . Le  parti  le  più  sottili  e le  più  sempli- 
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ci  di  essi,  trasportate  dalla  forza  degli  organi 
nostri  naturali  nel  torrente  delia  circolazione  ; 
si  diffondono  per  tutte  le  parti  del  nostro  cor- 
po, somministrando  ad  esse  materia  al  proprio 
ingrandimento  , consistenza  , e nutrizione  . 

È forza  però  il  convenire  , che  non  tutti 
gli  eccitanti  di  cotal  natura  son  forniti  della 
stessa  attività  . Di  latti  costantemente  si  osser- 
va una  certa  determinala  gradazione  nelle  lo- 
ro forze  , ed  una  precisa  esatta  ragione  tra 
queste  e la  quantità  di  materia  o resinosa  per 
la  più  parte  dei  medicamenti  , o nutritiva  pe’  ci- 
bi . In  quanto  alle  resine  pare  , che  delibatisi 
trovar  unite  con  una  proporzionata  quantità 
di  materia  gommosa  , sì  perchè  più  facilmente 
possano  sciogliersi  dai  succhi,  che  trovano  nel 
ventricolo  , sì  ancora  perchè  resti  mitigala  la 
grande  affinità,  che  sembrano  avere  coi  visceri 
intestinali  ; affinità  che  le  rende  i più  aitivi  e 
violenti  catartici  qualora  sien  tutte  isolale  . La 
qumquina  è fuor  di  dubbio  il  corifeo  tra  gli 
eccitanti  di  colai  fatta , ed  è costantemente 
provato  , che  allora  la  corteccia  Peruviana  svi- 
luppa la  sua  maggiore  attività,  quando  viene  A* 
amministrata  per  mezzo  del  vino  . 

Per  quello  poi  ai  cibi  appartiene,  è d’  uo- 
po riflettere , che  non  tutti  sono  della  natura 
medesima,  e che  in  due  maniere  può  svi  lup'-’ 
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piarsi  ; anzi  effettiyamente  sviluppasi  1’ azione 
loro  sulla  macchina  nostra.  Primo  sommini- 
strando una  materia  nutritiva  , e questo  è 1’  og- 
getto principale,  cui  son  destinati:  Secondo  col 
produrre,  mediante  il  proprio  loro  volume,  una 
parlicolar  distensione  nei  visceri  intestinali  e 
specialmente  nel  ventricolo  . Considerati  sotto 
qualunque  di  questi  due  punti  generali  di  ve- 
duta tutt’  i cibi  non  possono  indubitatamente 
non  apparire  stimolanti:  ma  chiaro  si  scorge 
che  la  seconda  maniera,  con  cui  agiscono,  non 
è tale  da  poter  produrre  un  eccitamento  su- 
scettibile di  una  permanente  durata , e capace 
di  arrecare  un  solido  ristoro  a tutta  la  macchi- 
na animale  ; anzi  producendo  più  spesso  un 
inutile  peso  sullo  stomaco  , dee  viemaggiormen- 
tc  opprimerlo  , e renderlo  , per  cosi  dire , in- 
capace a proseguire  colla  sua  regolare  energia, 
il  travaglio  della  digestione , cui  trovasi  de- 
stinato . 

L’  effetto  principale  adunque  e quello  su 
cui  dobbiamo  maggiormente  contare,  è la  nu- 
trizione, che  dai  cibi  ci  viene.  In  conseguen- 
za , quantopiù  saranno  i cibi  atti  a nutrire 
altrettanto  riusciranno  stimolanti:  ma  siccome 
non  abbondano  tutti"'égualmcnte  di  una  mate- 
ria nutritiva  , nè  tutti  sono  egualmente  capaci 
di  supplire  ai  nostri  fisici  b. sogni,  qualora  di- 
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mandano  tm  eccitamento  ; così  por  dobbiamo 

una  particolare  attenzione  nell’  esaminare  la 

natura  de’ cibi,  onde  nelle  occasioni  poterne 

far  quella  scelta,  che  le  circostanze  ed  i biso- 

* 

gni  stessi  richiedono  . E quindi  assolutamente 
necessario  il  far  di  essi  un’  analoga  divisione  , 
ed  io  credo  che  la  più  naturale  e la  più  sem- 
plice, cui  possono  sottomettersi,  sia  quella  per 
1’  appunto  di  classificarli  in  animali , vegetabi- 
li e vegeto-animali . Perciò  sotto  questi  tre 
aspetti  diversi,  passo  a considerarne  l’azione. 

I.  Per  cibi  animali  intendo,  come  indica 
lo  stesso  lor  nome  , tinti  quelli  , che  traggonsi 
dalle  parti  costituenti  l’  animale,  sien  desse  fi- 
brose , sieno  midollari  . Colai  genere  di  cibi 
più  degli  altri  contiene  materia  nutritiva,  e 
più  degli  altri  riesce  in  conseguenza  stimolan- 
te . Dessi,  mentre  sono,  senza  eccezione,  i più 
analoghi  alla  nostra  natura  e i più  atti  a sup- 
plire alle  mancanze  del  nostro  sistema  natura- 
le, affaticano  meno  degli  altri  lo  stomaco,  e 
trovandosi  di  giù  subite  le  preparazioni  anima- 
lizzanti,  meno  degli  altri  smungono  le  forze 
di  quell’  organo  nel  doverli  digerire  . Digeriti 
poi,  come  passando  nel  torrente  della  circola- 
zione, si  dividano  per  tutte  le  parli  del  nostro 
corpo  , e come  quindi  nutrendole  , vadino  così 
a riparare  le  perdite  giornaliere  di  esso  e a ri- 
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slorarne  le  forze  scemate,  non  appartiene  a 
me  lo  svilupparlo  in  questo  luogo  . La  storia 
della  digestione  c la  teoria  del  nutrimento,  che 
dalla  conoscenza  di  quella  emerge  immediata- 
mente, è stata  per  quanto  1’  oscurità  della  ma- 
teria il  permette,  tracciala  colla  maggior  pos- 
sibile accuratezza  da  valenti  e indefessi  fisio- 
logi, le  opere  de’  quali  potranno  in  proposito 
esser  consultale  . 

Ciò  pertanto  che  caratterizza  esclusiva- 
mente  la  natura  delle  sostanze  animali,  e le 
distingue  manifestamente  dalle  vegetabili  , si 
è una  rimarcabile  quantità  di  azoto , che  ritro- 
vasi nella  composizione  delle  prime  , e di  cui 
son  queste  ultime,  ad  eccezione  di  poche,  par- 
camente fornite  . Codesta  materia,  che  le  chi- 
miche sperienze  ci  presentano  sin’ ora  come 
uno  dei  corpi  semplici,  che  nell’  opera  dell’ ani- 
malizzazione  figura  moltissimo  , e v’  è affatto 
indispensabile,  dee  venirci  somministrata  prin- 
cipalmente dai  cibi,  che  introdotti  una  volta 
nel  nostro  ventricolo,  e che  attaccati  dagli  agen- 
ti, che  quivi  ritrovano  , debbono  soffrire  de’  nu- 
merosi cambiamenti,  e una  quantità  di  decom- 
posizioni e nuove  composizioni,  pria  d imme- 
desimarsi colle  parti  integrali  dell’  animale  ; per 
cui  ne  sieguc,  che  tulle  siffatte  operazioni  riu- 
sciranno tanto  più  facili  e spedite , quanto 
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più  i cibi  stessi  vi  saran  preparati  , e quanta 
maggiore  sarà  l’ analogìa,  che  avranno  colla  na- 
tura de’  materiali  immediati  degli  animali  , di 
cui  passano  a far  parte  . 

II.  Cibi  vegetabili  diconsi  quelli  , che  si 
traggono  dalle  sostanze  del  regno  dello  stesso 
nome  . Sou  marcatissime  ed  infallibili  le  carat- 
teristiche, per  cui  si  distinguono  dalle  sostanze 
animali.  Somministrano  pochissima  quantità  di 
materia  nutritiva  relativamente  a queste  ultime, 
e mentre  per  la  maggior  parte  mancano  di 
azoto , in  generale  si  trovano,  chi  più  chi  me- 
no provviste  di  un  acido  nativo  e loro  par- 
ticolare . 

Simile  specie  di  cibi  , che  se  riguardasi 
la  lor  capacità  di  nutrire,  sono  appena  suscet- 
tibili di  produrre  in  noi  uno  stimolo  ben  leg- 
giero , han  bisogno  di  un  lavorio  più  lungo  di 
quello,  che  i cibi  animali  richiedono,  per  assi- 
milarsi agli  organi  nostri  , e di  una  forza  mag- 
giore nel  ventricolo,  perchè  possa  ben  digerir- 
li . In  generale  non  potremmo  fare  di  essi  un 
uso  del  tutto  esclusivo  , nè  troppo  soverchia- 
mente prolungato  , senza  risentire  gli  effetti 
perniciosi,  che  per  la  diminuzione  delle  materie 
nutrienti  debbono  derivarci,  e senza  di  esporci 
all’  azione  debilitante,  che  in  proporzione  della 
forza,  e della  quantità  dell’acido,  che  contengo- 
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no  , svilupparebbevo  in  noi  . Come  però  e sor- 
to quali  restrizioni  le  acide  sostanze  sien  ca- 
paci d’indebolire,  mi  riserbo  di  più  diffusa- 
mente  spiegarlo  nel  Capitolo  dei  debilitanti  e 
quindi  nella  Sezione  dei  nmedj  neutraliz- 
zanti . 

Per  tornare  intanto  ai  cibi  vegetabili,  non 
può  negarsi  , che  alcune  specie  di  animali  di 
questi  soli  si  nutriscano  ; ma  è vero  altresì 
che  son  dessi  ordinariamente  più  deboli,  e 
quasi  sempre  la  preda  degli  animali  sarcofagj  $ 
ed  è vero  altrettanto  , che  mentre  godon  que- 
sti di  un’  energica  e fibrosa  muscolatura,  quelli 
al  contrario  non  abbondano  che  di  un  adipe 
inutile  , ed  incomodo  sempre  . 

Co  tal  genere  di  cibi  adunque,  facendosi 
astrazione  dallo  stimolo  ben  leggiero,  che  pos- 
sono arrecare,  dilatando  col  proprio  volume  le 
pareti  del  ventricolo,  pare,  che  in  quanto  al 
resto  debbansi  decisamente  aggregare  nel  ca- 
talogo delle  sostanze  debilitanti  ; ed  io  sotto 
questo  aspetto  non  lascierò  di  far  vedere  in 
qual  conto  debbansi  avere  , da  noi  particolar- 
mente, che  abitiamo  una  parte  della  terra,  il 
clima  di  cui  alle  volte  ci  espone  a degli  scon- 
certi, che  nella  fisica  nostra  economica  so- 
glionsi  produrre  dall’  impressione  di  un  atmo- 
sfera soverchiamente  riscaldata  ed  incostante-. 
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Pria  però  di  por  fine  a questo  articolo  dei 
cibi  vegetabili,  credo  necessario  il  far  che  si  os- 
servi, che  quanto  sin’  ora  ho  detto  su  di  essi, 
l’intendo  solo  relativamente  alla  più  parte  de- 
gli uomini , i quali  essendo  per  l’ordinario  ac- 
costumali a nutricarsi  di  sostanze  o animali,  o 
vcgeto-animali , non  potrebbero  fare  impune- 
mente repentino  passaggio  dall’  uso  di  queste  a 
quello  di  puri  vegetabili  . Non  ignoro  che  la 
natura  sembra  presentarci  i nostri  alimenti  solo 
tra  questi  ultimi,  ma  osservo  altresì  che  la  natura 
stessa  avendo  formato  nell’  uomo  il  suo  capo 
d’  opera  , ed  avendo,  per  così  dire  , posto  nel- 
le mani  di  lui  lo  scettro  della  tei'ra , potreb- 
be dirsi  che  siasi  servilo  degli  animali  ad  esso 
sottoposti,  come  di  tanti  organi  onde  preparare 
i vegetabili  medesimi  , e nelle  carni  di  quelli 
somministrargli  il  prodotto  più  squisito  di  que- 
sti. E di  fallo,  sebbene  tra  gli  animali  del 
tutto  erbivori , ve  ne  sieno  di  quei  considere- 
volmente di  una  grandezza  maggiore , e più 
forti  degli  animali  carnivori  , pure  se  barassi 
attenzione  alla  quantità  del  nutrimento  loi-o, 
ben  di  leggieri  si  scorgerà  qual’  enorme  spro- 
porzione vi  sia  traila  massa  degli  alimenti , e 
la  somma  delle  medesime  loro  forze  . Dopo 
questi  ponderosi  riguardi  ho  stillalo  poter  as- 
serire , che  i cibi  vegetabili  riescano,  almeno 

2 


t % f 

( 34 

some  cibi,  per  1’ uomo  debilitanti  ; e ciò  tan- 
to maggiormente  , in  quanto  1’  estensione  dei 
suo  ventricolo  , non  gli  permetterebbe  d’  ingo- 
iarne , quanto  faria  d’  uopo  per  supplire  alla 
quantità  della  materia  nutriente,  che  da  poche 
libbre  di  carne  egli  riceve  . 

III.  Cibi  finalmente  vegeto- animali  vengon 
chiamati  tutti  quelli  che  partecipano  delle  pro- 
prietà animali  e vegetabili  nel  tempo  stesso 
Il  latte  è di  questa  natura,  le  uova  e tutle 
quelle  piante  nelle  quali  trovasi  del  glutine  5 
principio  che  presenta  tutti  i caratteri  delle 
sostanze  animali,  dalle  quali  perciò  non  è faci- 
le il  distinguerlo  ; e della  cui  natura  sono  iti 
genei’ale  le  piante  della  famiglia  delle  grami- 
gne. Non  son  questi  cibi  tanto  abbondanti  di 
materia  nutritiva,  come  le  sostanze  animali , ma 
non  ne  scarseggiano  però  quanto  le  vegetabili . 
Son  dessi  generalmente  facili  a digerirsi,  e forse 
più  di  tulli  gli  altri,  mentre  le  materie  radica- 
li onde  vengon  composti  , oltre  all’  essere  tut- 
te quelle  che  necessitano  all’  organizzazione  del- 
le diverse  parti  del  corpo  animale  , non  trovati- 
si ancora  sì  strettamente  in  loro  stesse  concen- 
trate come  nel  rimanente  de’  cibi , ed  hanno 
inoltre  ricevuto  quasi  una  preliminare  disposi- 
zione per  essere  ne’  loro  principj  decomposte,  * 
a prendere  nuove  organizzazioni.  L'azione  lo- 
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ro  può  quindi  benissimo  secondare  le  nostre 
mediche  misure  , c riesce  in  effetto  molto  ef- 
ficace quando  le  nostre  forze  naturali  avendo 
perduto  il  solito  equilibrio,  nè  le  facoltà  di- 
gestive son  capaci  di  agir  cornisi utamen te  sui 
cibi  vegetabili  per  assimilarli  alla  nostra  natu- 
ra , nè  soffrirebbero  , senza  risentire  de’  sensi- 
bili sconcerti,  lo  stimolo  de’ cibi  animali,  trop- 
po attivo  in  tali  circostanze  . 

Sotto  questi  tre  differenti  aspetti , conside- 
rata dunque  la  natura  de’  cibi  , ed  esaminata 
la  lor  maniera  di  agire  , è chiaro  ad  evidenza, 
che  la  maggior  forza  di  loro  è riposta  nella 
facoltà  che  hanno  di  somministrare  i materiali 
atti  al  nutrimento  del  nostro  individuo  . Que- 
sti fuor  d’  ogni  dubbio  costituiscono  lo  stimolo 
che  tra  gli  altri  figura  mollissimo  nell’  equili- 
brio del  meccanismo  animale  , e perciò  nella 
conservazione  della  nostra  esistenza  ; convien 
trattarlo  però  colla  massima  cautela  ed  atten- 
zione , qualora  principalmente  1’  ordinario  no- 
stro sistema  di  vivere  , trovasi  comunque  disor- 
dinato . Allora  è che  il  Medico  prudente  dee 
porre  in  opra  tutte  le  risorse  de’ suoi  talenti, 
per  ben  guardarsi  dall’  affaticare  in  qualunque 
modo  lo  stomaco  indebolito  dell’  infermo  , e 
dall’  aggravarlo  di  alimenti  non  prescritti  con 
quell’  attenzione,  dose,  e qualità,  che  le  depre*- 
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se  sue  forze  naturali  , e lo  scemalo  vigore  di 
quell’ organo  stesso  richiedono. 

Siami  qui  permesso  , giacché  1’  occasione 
il  comporta,  di  fare  una  picciola  7 ma  necessa- 
ria digressione  7 onde  rendere  la  dovuta  giusti- 
zia al  più  volte  citalo  111.  Riformatore  della 
medicina  moderna  ; troppo  ingiustamente  a tal 
proposito  vilipeso  da  certi  giovani  mal-accorti 
che  immaginandosi  di  seguirne  e di  promuo- 
verne la  teoria  , non  promuovono  in  vece  clic 
quella  dell’  intemperanza  e del  disordine  ; e 
somministrano  a’ suoi  nemici,  che  senza  pren- 
dersi la  pena  di  riscontrarlo  ne’ suoi  originali, 
si  avvisano  doverlo  giudicare  dalle  costoro  ope- 
razioni , delle  armi  troppo  forti  per  Screditar- 
lo come  un  pernicioso  stravagante  . Quanto 
però  sia  contraria  a’  suoi  sentimenti  la  vitupe- 
revol  condotta  dei  primi,  e quanto  ingiusto  non 
che  irragionevole  1’  avventurato  giudizio  dei  se- 
condi, il  dimostrano  abbastanza  i non  mai 
troppo  commendati  precetti  dello  stesso  famo- 
so Brown  , ne’  quali  non  lascia  di  continuamen- 
te inculcare:  doversi  porgere  all’  infermo  un  ci- 
bo sempre  proporzionato  alle  sue  forze  digesti- 
ve, e doverglisi  gradatamente  somministrare  die- 
tro ad  un  picciolo  un  maggiore  eccitante  (6). 


(6)  Vedi  Brown,  Elementi  di  medicina,  e in 
particolare  il  cap.  II.  % C'VII.,  C V 111.,  e CIX, 
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CAPITOLO  II. 

Dell ’ azione  dei  rimedj  sistematici-debilitanli . 

Se  nella  fisica  economia  del  nostro  sistema  7 
avviene  spesso  , come  feci  osservare  nel  cap. 
precedente  , che  minorandosi  1’  azione  generale 
degli  stimoli  primarj  della  vita  , e dandosi  luo- 
go per  consequenza  ad  un  accumulamento 
straordinario  dell’  eccitabilità,  si  cade  in  una 
specie  di  debolezza , a superare  la  quale  si  è 
costretto  di  ricorrere  a delle  sostanze  che  ri- 
stabilendo il  perduto  equilibrio  , e consuman- 
do l’eccesso  di  eccitabilità  radunala,  fan  ri- 
sorgere le  assopite  nostre  forze  , per  cui  chia- 
mammo quelle  eccitanti 5 vi  son  de’ casi  altresì 
ne’ quali  per  la  ragione  medesima,  sebbene  in 
un  modo  tutto  affatto  contrario,  dall’impres- 
sione troppo  forte,  e troppo  frequentemente  i'i- 
pelula  delle  stesse  potenze  stimolanti,  che  la 
vita  mantengono,  s’incorre  in  un  opposto  mor- 
boso disordine  , durante  il  quale  le  nostre  for- 
ze medesime  , ricevono  un  sensibile  rilievo , ri- 
manendo la  stessa  eccitabilità  in  parte  distrut- 
ta 5 talché  siam  forzati  d’impiegare  nuovi  mez- 
zi , onde  scemare  la  somma  non  naturale  di 
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esse  forze  , e nuovamente  stabilire  quella  por- 
zione consunta  di  eccitabilità  , che  bilanciavasi 
pria  colle  stesse  potenze  eccitanti  . Or  questi 
mezzi  son  quegli  appunto  che  formano  la  clas- 
se dei  rimedj  sistematici-debilitantì . 

\ 

E quindi  manifesto , essere  l’azione  con  che 
i medesimi  agiscono  sulla  macchina  nostra,  del 
tutto  negativa  rispetto  all’  eccitamento  , ed  op- 
posta diametralmente  a quella  dei  corroboran- 
ti. E di  fatti,  se  per  una  condannevole  impru- 
denza ; si  volesse  far  uso  de’ medesimi  appli- 
candoli all’  uomo  in  istato  di  salute , si  vedreb- 
be in  esso  tosto  minorarsi  il  consueto  eccita- 
mento, e la  vita  stessa,  rendendosi  meno  at- 
tiva ed  energica , la  si  vedrebbe  irreparabil- 
mente rimaner  esposta  all’  urto  letale  di  tulle 
quelle  cause,  che  in  fine  1’  opprimerebbero  in- 
teramente . Non  ostante  che  il  rinomato  Brown 
sembri  negare  1’  esistenza  dei  rimedj  di  cotal 
genere,  pure  l’osservazione,  il  fatto  cd  il  ra- 
ziocinio. mi  obbligano  in  questo  luogo  a discon- 
venire da  esso  lui  (7);  mentre  c incontrasta- 


f 7 1 Brown  dice , che  tutte  le  sostanze  de- 
bilitanti sono  solo  debolmente  stimolanti . Io 
non  so  < pianto  possi  esser  vera  cotale  asser- 
zione . La  parola  e la  foiza  debilitante , è 
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bile  affatto,  che  oltre  ali’ averci  la  natura  stes- 
sa in  abbondanza  provvisti  egualmente  che  di 
eccitanti,  di  debilitanti  non  meno,  come  fa- 
rem  vedere  tra  poco , 1’  arte  medica  seppe  per 
se  medesima  trovare  de’ mezzi,  per  quanto  sem- 
plici altrettanto  attivi , co’  quali  si  potrebbe  an- 
che troppo  supplire  alla  supposta  mancanza  di 
cotali  sostanze.  Ed  in  vero  nessuno  ignora, 
nè  vi  fu  alcuno  sin’ ora  capace  di  negare,  clu: 


una  parola  ed  una  forza  relativa  nel  tem- 
po stesso  e passiva.  Relativa , mentre  si  riferi- 
sce all ’ eccitamento  eh’  esser  dovea  in  una  den- 
sità maggiore  di  quello , che  accompagna  l’ ef- 
fetto dei  debilitanti.  Passiva , perche  non  è al- 
tro che  la  sottrazione  degli  stimoli  di  già  esi- 
stenti nella  nostra  macchina  ; stimoli,  che  di 
qualunque  grado  e natura  sieno , che  in  qua- 
lunque azione  si  trovino,  possono  venir  mino- 
rati dalla  potenza  di  altre  sostanze  od  altri 
mezzi , che  o meccanicamente  ce  ne  privano , 
come  il  salasso  e i bagni  freddi  -,  oppure  che 
avendo  con  essi  un  affinità  maggiore , ne 
distolgono  V impressione  che  facean  su  di  noi, 
come  i rimedj  neutralizzanti  di  cui  parlerò 
nella  seguente  sezione  ; ovvero  che  ne  distrug- 
gono affatto  V aiionef  come  le  materie  acide 


mentre  col  salasso , notissima  operazione , mi- 
norasi !a  massa  totale  di  quei  liquidò  , cotanto 
alla  nostra  vita  necessario  , cioè  dei  sangue  ; si 
toglie  dire  Ita  me  n te  e si  estrae  da  noi  uno  dei 
principali  stimoli,  qual  appunto  si  è quello  , e 
che  con  esso  si  può  in  pochi  momenti  depri- 
mer talmente  la  somma  deiie  nostre  forze  , che 
se  queste  eguagliassero  ancora  quelle  di  cento 
Ercoli  riunite  insieme,  si  ridurrebbero,  median- 
te questa  operazione,  ad  un  perfettissimo  nulla. 


e come  ne’  casi  dì  un  freddo  istantaneo  e pas- 
saggiero  ; o in  fine  richiamando  questa  in  al- 
tro luogo , come  alenai  purganti. 

Relativamente  poi  a tale  articolo , non  e 
mólto  difficile  trovare  la  contraddizione  in 
cui  cade  un  tanto  Autore , così  preciso  ed  e- 
satto  in  moltissimi  altri  punti.  Siccome  però 
io  non  mi  son  proposto  di  far  qui  una  confu- 
tazione generale  del  suo  sistema  , che  cei ta- 
rsiente con  difficoltà  potrebbe  aver  luogo  , così 
mi  basta  di  aver  fallo  rimarcare  cotale  ma- 
nifesto abbaglio , acciò  nella  cura  di  molte 
steniche  malattie  sulla  supposta  mancanza  di 
rimedj  direttamente  debilitanti  , non  si  trascu- 
ri di  porgere  all'  infermo  i dovuti  efficaci  soc- 
corsi . 
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Inoltre  se  furassi  astrazione  della  prima  impres- 
sione die  i bagni  freddi  coila  loro  liquidezza 
fanno  sull’esterna  periferia  del  nostro  corpo, 
e per  cni  cagionando  una  scossa  generale  in 
tutto  il  sistema,  debbono  arrecarvi  un  leggiero 
eccitamento  , non  possono  , io  diceva  , altrimen- 
ti agire  che  privandoci  o in  parte  o in  tutto  , 
e guai  se  questo  secondo  caso  avvenisse , di 
quel  calorico  da  cui  vengono  sostenuti  tutti  li 
movimenti  che  si  eseguiscono  nel  nostro  indi- 
viduo, e senza  del  quale  viver  non  potremmo 
solo  un  istante  -,  potrà  quindi  ciascuno  da  per 
se  stesso  inferire  qual  sia  1’  effetto  che  si  ot- 
tiene dai  bagni  freddi  . Chiaramente  dunque  si 
scorge,  che  non  manchiamo  per  tutti  i riguardi 
di  que’ mezzi,  che  oltre  al  non  produrre  ve- 
run  eccitamento  colla  loro  azione  sulla  mac- 
china animale , son  anzi  capaci  di  sottrarre 
quegli  stimoli  stessi  d’  onde  questo  deriva , e 
per  cui  sono  relativamente  a questi  ultimi  af- 
fatto negativi . 

Convenuto  dunque  dell’  esistenza  dei  debi- 
litanti, mentre  sarebbe  una  manifesta  follia  il 
volerli  ancora  impugnare , e veduto  1’  azione 
di  essi  ridursi  alla  forza  che  hanno  di.  sottrar- 
re quegli  stimoli  particolarmente  clic  nello  sta- 
to di  salute  producono  1’  equilibrato  eccitamen- 
to da  cui  la  vita  è mantenuta,  conyien  csteti- 
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dere  più  olire  le  nostre  ricerche  cd  inoltrarci 
ad  indagare  dettagliatamente  come  si  sviluppi 
l’azione  suddetta  di  siffatte  potenze,  e de’rnez- 
zi  meccanici  co’  quali  otteniamo  l’arresto  c la 
minorazione  dell’eccitamento,  che  in  alcuni 
casi  troppo  forte,  c troppo  accresciuto , è ne- 
cessario indebolire,  e scemare.  A tal’ uopo 
dobbiam  rivolgere  le  nostre  ricerche  sull’esame 
delle  specie  diverse  dei  debilitanti,  avendo 
ciascuna  di  esse  certi  modi  di  agire  tutti  par- 
ticolari a se  sola,  se  non  nell’effetto,  almeno 
nella  causa  per  cui  questi  si  operano . 

Nel  numero  poi  delle  potenze  debilitanti , 
dovrebbero  certamente  comprendersi  gli  eme- 
tici ed  i purganti,  qualora  si  volessero  conside- 
rare le  conseguenze  che  dalla  loro  azione  de- 
rivano sul  fisico  nostro  sistema.  Siccome  sem- 
brami però,  che  tali  rimedj  spieghino  le  loro 
forze,  più  che  altrove,  in  certe  particolari  re- 
gioni del  nostro  individuo,  così  ho  stimalo 
doverne  più  opportunamente  parlare  nella  Se-* 
zioue  dei  rimedj  parziali  . 

Sin  dal  principio  di  questo  saggio  avendo 
fatto  rimarcare  che  la  vita  è il  risultato  dell  azio- 
ne delle  forze  eccitanti  sull’eccitabilità,  e che 
in  conseguenza  molte  di  queste  forze  eccitan- 
ti debbono  continuamente  e senza  interi uzio- 
nc  operare  sul  fisico  nostro  sistema,  oia  ne 
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teglie  che  i mezzi,  mediante  i quali  possono 
coleste  potenze  eccitanti  venir  sottratte,  sono 
intuita  l’estensione  del  termine  debilitanti  > 
poiché  dunque  tutti  i liquidi , non  che  tutti  i 
fluidi  circolanti  entro  di  noi  formano  parte  in* 
tegrale  degli  stimoli  necessarj  alla  vita , non 
menocchè  dell’organico  nostro  sistema,  così 
in  qualunque  maniera  si  venghi  a sottrarli,  sì 
ottiene  colla  maggior  sicurezza  l’accrescimento 
di  eccitabilità  , cioè  la  debolezza  . Ora  il  san- 
gue è forse  il  primo  dei  liquidi  che  figura- 
rano  tragli  stimoli  del  corpo  animale  : Di 

fatti  la  sua  massa  urtando  continuamente 
contro  alle  pareti  degli  organi  pe’  quali  scor- 
re , dee  produrvi  una  contraria  reazione , 
quindi  una  specie  di  eccitamento  . Inoltre  tut- 
te le  parti  da  cui  è composto  il  sistema  orga- 
nico degli  animali , ricevono  dal  sangue  stesso 
accrescimento  e nutrizione  ; diminuendosi  dun- 
que la  massa  di  questo  liquido , tanto  necessa- 
rio ed  attivo , ciocché  fassi  colla  meccanica 
apertura  di  una  vena  o di  un’  arteria  , possono 
le  nostre  forze  venir  depresse  tutto  in  un  trat- 
to ; talché  se  per  una  reprensibile  inavverten- 
za , si  facesse  di  qualunque  di  tali  operazioni 
un  condannevole  abuso,  si  renderebbero  affatto 
imparabili  le  conseguenze  di  esse , ed  il  pa- 
ziente sensibilmente  scorgendo  la  perdila  del 
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suo  naturale  vigore  ; mentre  vedrebbe  vacilla- 
le tutti  gli  oggetti  a se  d’  intorno  , rimanendo 
dissanguato  , cadrebbe  infine  vittima  infelice 
di  un  rimedio  con  troppo  imprudente  confi- 
denza praticato  ; e in  cui  pare  non  vogliansi 
riconoscere  le  cause  legittime  di  un  effetto  co- 
tanto regolare  . E chiaro  perciò  quanto  puni- 
bile sia  la  pratica  di  quei  ciarlatani , anziccliè 
medici  , i quali  ad  ogni  leggiera  indisposizio- 
ne non  sanno  ad  altro  ricorrere  che  a un  sif- 
fatto rimedio  , mentre  i giornalieri  funesti  ef- 
fetti procedenti  dalie  sue  operazioni,  dovreb- 
bero anche  troppo  avvertir  loro  a non  usarne 
giammai  ( 8 ) . 


(8  ) E’  V ordinario  sistema  di  molti  se-di- 
centi  medici  V incominciare  la  cura  di  pres- 
socch'e  tutte  le  malattie , quali  sventuratamente 
vengono  ad  essi  affidate,  con  un  salasso  ed  un 
purgante , e spessissimo  avviene  che  per  tre 
o quattro  volte  si  replicano  cotali  prescrizioni. 
Ogni  medico  ragionevole  grida,  ma  in  vano, 
contro  di  una  pratica  così  nociva,  la  quale  se 
non  uccide  gl’  infermi ',  aggrava  i loro  morbi, 
ne  rende  lunga  la  cura  stessa , e difficile  la 
guarigione.  Sarebbe  desiderabile  che  a sollievo 
dell’  umanità,  il  Governo  e i Collegi  de’ me- 
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Il  calorico  , tra  i fluidi  circolanti  nel  cor- 
po animale,  occupa  un  posto  non  meno  inte- 
ressante di  quello  che  il  sangue  tiene  tra  i 
liquidi  j anzi  la  liquidezza  di  questo  dipende 
immediatamente  dall’  esistenza  ed  azione  di 
quello  . Quindi  ne  siegue  non  dover  essere  dis- 
simile il  risultato  degli  effetti  che  i sottraen- 
ti di  questo  fluido  producono  sul  nostro  siste- 
ma , da  quei  che  dal  salasso  derivano  . I ba- 
gni freddi  son  perciò  rispetto  al  calorico,  cioc- 
ché T apertura  dei  vasi  sanguiferi  è relativa- 
mente al  sangue  j mentre  intendo  per  bagni 
freddi  una  data  quantità  di  acqua  capace  di 
cuoprire  o in  tutto  o in  parte  il  corpo  dell’  uo- 
mo che  vi  s’immerge,  e contenente  una  quau- 


dici  invigilassero  vieppiù  sulla  scelta  de’  sog- 
getti, e sulle  abilitazioni  all’  esercizio  di  un 
arte  così  delicata , e che  si  stabilissero  della 
leggi  e delle  regole  severe , ma  da  osservarsi , 
onde  prevenire  V abuso  del  salasso  principal- 
mente, e V introduzione  di  tanti  ciarlatani  e 
carnefici  che  sorprendendo  il  credulo  volgo  con 
parole  prive  di  sentimento  e con  delle  pro- 
messe temerarie  e inverificabili , discreditano 
questa  scienza • quasi  divina  che  vituperosa- 
mente professano. 
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ti  la  minore  di  calorico  libero  di  (fucilo  che 
ne  contiene  questo  slesso  ; per  cui  allesa  1’  in- 
vincibile tendenza  di  colai  fluido  a bilanciarsi 
tra  i corpi  circostanti , una  porzione  di  quel- 
lo che  trovasi  nel  corpo  dell’  uomo  ; passa 
nell’  acqua  . 

Il  maggior  numero  dei  medici  antichi  opi- 
nò mai  sempre,  e il  volgo  pensa  tuli’ ora,  che 
1’  azione  de’  bagni  di  simil  natura  , fusse  di  un 
valore  affatto  contrario  a quello  che  le  recen- 
ti scoperte,  la  sperienza  e la  sana  ragione  ci 
convingono  doversi  ai  medesimi  attribuire  . Sor- 
presi da  una  moltitudine  di  osservazioni  » 
mal’  intese , o inconcludenti , essi  crederono 
che  i bagni  freddi  fussero  tonici,  e che  fussc- 
ro  rilascianti  i bagni  caldi . A combattere  pe- 
rò simil  pregiudizio , ed  a convincersi  quanto 
si  sien  dessi  in  co  tal’  opinione  delusi,  basta 
senza  prevensione  esaminare  quelle  medesime 
osservazioni  che  dagli  stessi  vengono  addotte 
quali  pruove  della  lor  teoria  ; mentre  si  rimar- 
ra pienamente  persuaso  che  queste  nulla  val- 
gono in  favore  della  medesima , se  pure  non 
faranno  con  chiarezza  , vedere  il  contrario . 

A me  pare  di  fatti  non  potersi  a tal  pro- 
posito inferire  veruna  giusta  non  che  legittima 
conseguenza  dall’  addensamento  che  il  freddo 
produce  sulle  libbre  dell’  animale  già  morto } e 
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ual  ritardo  di  putrefazione  die  generalmente 
si  ottiene  in  tutte  le  sostanze  cui  privansi  di 
calorico  ; molto  meno  son  di  parere , se  pure 
non  vuoisi  cadere  in  manifesto  errore  di  lo- 
gica, clic  possino  cotesti  fatti  precisamente  ap- 
plicarsi alla  fisica  economia  dell’  animale  viven- 
te , onde  spiegarne  il  vitale  sistema  , e fonda- 
re su  di  essi  una  teorìa  per  le  mediche  pre- 
scrizioni . Tutti  senza  fallo  debbon  conoscere  , 
che  se  il  calorico  è di  assolut  a necessità  nella 
decomposizione  e discioglimento  dai  loro  prin- 
cipi delle  morte  sostanze,  la  sua  presenza  è 
indispensabile  del  pari , perchè  possino  rego- 
larmente eseguirsi  le  funzioni  del  nostro  indi- 
viduo in  istato  di  vita  . Colla  privazione  di  es- 
so, s’intorpidirebbero  gli  organi  della  macchi- 
na animale,  il  sangue  e tutti  gli  altri  umori, 
perdendo  la  lor  consueta  liquidezza  , si  conge- 
lerebbero entro  di  noi,  e in  fine  ad  una  irre- 
parabile geneiale  inazione , ed  alla  positiva  im- 
potenza per  l’esecuzione  di  qualunque  movi- 
mento , succederebbe  la  morte  . Sono  abba- 
stanza note  le  funeste  tr  agiche  conseguenze 
cui  vanno  esposti  coloro  , che  hanno  , dirò 
così,  l’ imprudenza  d’  innoltrarsi  nelle  regioni 
polari , ed  affrontare  i gelidi  rigori  di  esse 
senza  esservi  accostumali,  o senza  prendere  le 
opportune  cautele  per  garantirsene  . Chiunque 
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leggerà  le  sforic  dei  viaggiatori,  die  intrapresero 
colali  viaggj,  incontrerà  continuamente  delle 
uniformi  c irrefragabili  prove,  onde  sempre  più 
convincersi  appieno  di  tal  verità  ( 9 ) . Con- 
vengo inoltre  benissimo  che  le  fibbre  di  un 
animale  anche  vivo,  riportino  effettivamente 
un  addensamento  e compattezza  maggiore  per 


(9  J L’  opposto  delle  regioni  boreali , è 
la  zona  torrida,  e vonei  che  si  rimarcasse , co- 
me quest ’ ultima  è pienamente  abitata,  e forse 
quella  che  più  delle  altre  ha  numerosa  popo- 
lazione ; mentre  le  prime  sono  per  quanto  noi 
sappiamo  affatto  deserte  di  uomini  ; inoltre 
non  ermi  esempio,  che  sotto  all'  ardente  caldo 
di  quella  sia  istantaneamente  perito  alcun  viag- 
giatore pel  solo  motivo  della  temperatura  cui 
si  è inoltrato  , laddove  in  queste  si  espone  a 
subitanea  e repentina  morte , chi  sprovvi- 
sto de ’ necessarj  ripari , s’  avanza  per  po- 
chi passi  in  mezzo  alle  loro  nevi . Si  veda 
in  proposito  di  ciò  , quanto  avvenne  ai  dotti 
compagni  eh ’ ebbe  il  famoso  Capitan  Cook 
nel  suo  primo  viaggio , allorché  spinti  quelli 
da  filosofica  curiosità  discesero  nella  terra  del 
fuoco  , quivi  miseramente  in  poche  ore  pei'- 
deudo  due  de  loro  domestici . 


( 49  ) 

l’azione  del  bagno  freddo;  ma  dimando:  se 
un  uomo  in  islato  di  salute  fa  uso  di  simili 
hagni , questo  addensamento  il  rende  forse 
più  vigoroso?  tal  compattezza  contribuisce  mai 
al  rilievo  delle  sue  forze,  e fa  quindi  che'  que- 
ste maggiormente  resistano  all’azione  debili- 
tante dell’ altre  potenze  che  ne  attaccano  1’ or- 
dinario suo  salutare  sistema?  E l’uno,  c 1’ al- 
tra facilitano  in  modo  alcuno  i suoi  movimen- 
ti, danno  una  sveltezza  maggiore  alle  funzio- 
ni di  lui,  procurano  una  vantaggiosa  pieghevo- 
lezza a’ suoi  esarci zj?  Se.vorrassi  sinceramente 
rispondere , e dopo  giusto  esame  del  fatto,  a 
tali  questioni  , saia  forza  il  concedere  final- 
mente, che  1’  azione  de’bagni  freddi  sia  del  tut- 
to debilitante , nè  agiscano  altrimenti  che  sot- 
traendo lo  stimolo  del  calorico;  stimolo  senza 
cui  nessun  animale  a sangue  caldo , tra  quali 
siamo  ancor  noi,  potrà,  come  or  ora  osser- 
vai, viver  solo  un  istante  . 

Ma  se  per  caso  vi  fosse  ancora  qualcu- 
no, che  non  convinto  dall’  esposte  ragioni  , a 
sostenere  il  contrario  volesse  qui  oppormi  firn.-? 
mediato  ristoro  , che  in  • certi  particolari-  casi 
dai  hagni  freddi  si  ottiene,  allora  cioè  quando 
la  nostra  macchina,  attesa  la  continuata  non 
interrotta  impressione  di>  un’atmosfera  troppo 
riscaldata , cade  in  una  manifesta-  debolezza  «. 
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sensibile  minorazione  di  forze  , io  senza  nulli! 
contrastargli  , non  altrimenti  gli  risponderei 
che  pregandolo  acciò  si  compiaccia  di  voler 
meglio'  ragionare  sul  fatto  r e son  sicuro,  che 
più  rettamente  combinando  le  osservazioni,  di 
buon  grado  converrà  finalmente  , clic  le  stesse 
non  s’ oppongono  in  modo  alcuno  a ciò  che 
dissi,  di  sopra  . 

Mentre  però  tutte  le  ragioni  confermano 
che  i bagni  freddi  debbonsl  comprendere  trai  nu- 
mero dei  più  atlivi  debilitanti,  non  puossi  nega- 
te che  riguardati  sotto  certi  particolari  aspet- 
ti , e praticati  in  alcune  circostanze  di  asteni- 
che malattie , aspetti  r e circostanze  che  nul- 
la tolgono  di  forza  a (pianto  sin’  ora  ho  avan- 
zato , riescono,  almeno  apparentemente,  cor- 
roboranti . Ed  in  vero  atteso  1’  istantaneo  pas- 
saggio, che  immergendosi  nell’  acqua  fredda  il 
corpo  animale  fa  da  un  mezzo  ad  un  altro 
tutto  diverso,  e di  una  temperatura  meno  forte 
del  primo  -,  per  cui  alla  superficiale  impressio- 
ne di  essa  opponendo  quello  una  subitanea 
reazione  ,•  onde  tutto  si  scuote,  e ne  riceve  in 
conseguenza  un  manifesto  eccitamento,  si  potreb- 
bero nel  primo  istante  di  loro  azione , riguar- 
dare i bagni  freddi  come  stimolanti  j ma  per- 
chè ciò  non  avviene1  che  nel  solo  momento  , 
come  dissi , dell’  immersione  , trascorso  il  qua- 
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le  immedia  lame  n le  dopo  sviluppano  essi  Ja 
loro  forza  e proprietà  maggiore  , quella  cioè 
di  minorare  la  massa  totale  del  nostro  calori- 
co, così  non  solo  riman  la  prima  distrutta, 
ma  è dessa  inoltre  cagione  che  risentasi  vie- 

maggi  orme n tc , e con  più  violenza  la  seconda  ! 
\ t % 
E d'uopo  parimente  il  convenire,  potersi 

dai  bagni  freddi  ritrarre  un  considercvol  pro- 
fitto, allor  quando  l’  eccessivo  sfinimento  degl’  in- 
fermi, non  che  la  gran  debolezza  e disordine  nel 
cutaneo  sistema  dei  vasi  escretorj,  arresta  i fluidi 
che  mediante  l’insensibile  traspirazione  dovrebbe- 
ro sortirvi , e produce  un  superfluo  morboso 
ammasso  di  calorico , che  in  tali  casi  riesce 
sommamente  nocivo,  e minacciante  la  vita  stes- 
sa dei  pazienti,  allora,  io  diceva,  può  rice- 
versi un  rilevante  sollievo  dall’  uso  moderato 
c ben  diretto  dei  bagni  freddi  , la  cui  tempe- 
ratura cioè  sia  di  qualche  grado  minore  di 
quella  che  opprime  gl’  infermi  ; perchè  in  tal 
circostanza  , se  non  distruggono  interamente, 
minorano  almeno  questo  terribile  sintonia  del 
morbo  , e rendono  la  traspirazione  medesima 
più  facile  c più  spedita  . Rilevasi  però  chiara- 
mente che  in  simili  casi  debbono  i bagni  fred- 
di considerarsi  come  un  rimedio  accidentale , 
indicati  solamente  a prevenire  gli  sconcerti 
che  potrebbero  cagionarsi  da  un  sintoma 
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che  non  lasciarebbe  di  riprodursi  , e di  ren- 
dersi sempre  più  grave  non  che  pericoloso  , 
se  a cpielli  solo  ridur  si  volesse  la  cura  del 
morbo,  la  cpiale  invece  deesi  stabilire  intera- 
mente sull’  uso  degli  eccitanti  . 

Sebbene  finalmente  , come  ho  già  ripetu- 
to , siano  i bagni  freddi  una'  delle  più  attive 
potenze  debilitanti,  da  noi  conosciute  sin’ ora, 
pure  non  è ciò  tanto  generalmente  verificabi- 
le, die  si  possa  far  uso  di  essi  alla  cieca  e 
senza  veruna  eccezione  in  tutte  le  steniclie 
malattie  , e principalmente  in  quelle  che  aven- 
do un  carattere  organico,  occupano  in  prefe- 
renza delle  altre  parti  del  nostro  individuo  un 
organo  particolare  di  esso  , quali  sarebbero  per. 
esempio  , le  infiammazioni  dei  visceri  del  tora- 
ce e dell’addome  cc.  La  causa  però  di  siffatta 
restrizione  nell’  uso  dei  prelodati  bagni  è a 
colpo  d’occhio  evidente,  mentre  operandosi  la 
prima  azione  de’  medesimi  sull’  esterna  periferia 
del  nostro  corpo  , conforme  non  ho  mancato 
di  osservare , e perciò  su  tutti  li  vasi,  che 
trovansi  immediatamente  diramati  sotto  agli 
esterni  integumenti  , avviene  ciré  restringendo- 
si, attesa  la  contrazione  che  a motivo  del 
freddo  soffrono  le  libbre  di  quelli , la  luce  di 
essi  stessi , per  legge  meccanica  si  dee  ritar- 
dare ed  arrestare  nelle  parti  ed  organi  pili 
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interni  quella  quantità  di  liquidi  clic  pria  vi  scor- 
rea;  ed  è quindi  die  rigurgitando  questi  sulle 
membra  infiammale,  vi  producono  collo  sti- 
molo loro  un  eccitamento  maggiore  , cosicché 
se  per  un  fortunato  e inaspeltabile  accidente, 
l’infermo  evitasse  di  rimaner  soffocalo  nel  ba- 
gno stesso,  non  mancarrebbe  certamente  di 
soffrire  un  peggioramento  sensibile  ne’  suoi 
mali,  c di  vedersi  ridotto  al  maggiore  dei 
disordini  che  può  temere  , qual  appunto  sareb- 
be lo  sviluppo  della  cangrena  . <• 

Ciocche  i bagni  freddi  operano  sull’  ester- 
na superficie  del  nostro  corpo  , il  fanno  egual- 
mente nell’  interna  le  fredde  bevande  . Consi- 
derandosi in  queste  la  sola  temperatura,  si 
debbon  riguardare  non  diversamente  da  quel- 
li, in  quanto  sottraggono  una  porzione  del 
calorico  libero  animale;  vi  è questa  differenza 
però  che  potrebbero  riuscire  assai  più  perico- 
lose, mentre  l’azione  loro  si  esercita  con  più 
prontezza  e immediatameute  sugli  organi  della 
digestione , le  operazioni  dei  quali  dipendo- 
no senza  dubbio  da  una  determinata  quantità 
di  calorico  e di  energia  , cui  minorandosi  , si 
debbon  quelle  necessariamente  sconcertare  . 
Cosi  operano  in  generale  tutte  le  sostanze 
nevate,  e l’uso  del  diaccio  non  manca  di  far- 
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Io  vedere  in  tulla  la  maggior  estensione  pos- 
sibile ( io)  . 

Ma  non  è già  colla  sola  temperatura  clie 
agiscono  le  fredde  bevande  , come  in  genera- 
le avviene  nei  bagni  ; giacché  facendosi  astra- 
zione dalia  qualità  e natura  della  sostanza,  che 


( io  ) F perciò  del  tutto  erronea  la  pre- 
tensione di  ristorare  gl’  infermi  spossati  di  for- 
ze somministra.il  lo  loro  dei  gelati,  ed  altrettali 
diacciate  sostanze , le  quali  debbono  in  vece 
produrre  un  effetto  totalmente  contrario  a quel 
che  si  crede  . Del  resto  però  tutte  le  osserva- 
zioni e riserve ; che  ho  fatte  intorno  all’  uso ' 
dei  bagni  freddi ; possono  interamente , od  al 
più  con  delle  lievi  eccezioni , adattarsi  a que- 
sto paragrafo  ; in  conferma  del^  quale,  e di 
tutto  ciò  che  ho  detto  relativamente  all ’ azione 
delle  sostanze  fredde  in  generale,  reggasi  quan- 
to disse  lo  stesso  Ipocrate  , meritamente  chia- 
malo il  padre  della  medicina,  dal  XVI I . al 
’XXIV.  Aforismo  della  sezione  V.  E si  con- 
sulti dippià  la  bellissima  e non  mai  abba- 
stanza commendata  dissertazione  dell ’ immor- 
tale \7alJisnicn  Sull’  uso  ed  abuso  delle  bevande 
c bagnature  fredde  o calde  . 
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•a  tale  stato  s’introduce  nel  nostro  ventrico- 
lo^ e supponendola  meramente  acquosa,  co» 
me  per  l’ordinario  son  quelle,  oltre  al  non  es- 
sere suscettibile  di  somministrarci  nutrimento 
alcuno,  e quindi  di  produrre  un  reale  eccita- 
mento , cagiona  in  vece  colla  sua  liquidezza, 
e colla  pesante  inazione  che  1’  è mai  sempre 
compagna,  un’ambascia  ed  una  gravezza  nel- 
lo stomaco  inevitabilmente  dannosa,  in  parti- 
colare allorché  siensi  comunque  desse  bevan- 
de private  di  acido-carbonico  , da  cui  ricevo- 
no una  specie  di  leggerezza  che  le  rende  più  facili 
a digerirsi,  della  qual  natura  son  appunto  le  acque 
destillate,  o che  sieno  -State  comunque  espo- 
ste all’  azione  del  fuoco  . Ciò  però  non  esclu- 
de che  l’acqua,  naturale  particolarmente, 
possa  sotto  altri  aspetti  considerarsi,  ed  esser 
creduta  capace  di  agire  nel  fisico  nostro  siste-i 
ina  diversamente  da  quel  che  si  pensa,  e pre- 
sentarci inoltre  negli  stessi  principj  de’  quali 
si  è trovata  composta  , un  attivissimo  rimedio 
per  alcune  malattie  , come  da  qui  a poco 
farem  vedere  nella  seguente  Sezione  . 

Rimane  in  ultimo  ad  esaminare  1’  azione 
degli. acidi.  Di  cotesti  corpi  de’ quali  copiosa- 
mente la  natura  ci  provvide  , e che  1’  arte  ha 
saputo  prodigiosamente  moltiplicare  , sembra 
thè  la  maggior  parte  non  debba  agire  in  noi 


; 


( 56  ) 

altrimenti,  che  col  diminuire  la  forza  degli 
eccitami  e scemare  per  conseguenza  1’  eccita- 
mento . Composti  essi  dalla  riunione  di  alcune 
sostanze  coll’  ossigeno  , qualora  si  discioigano 
in  un  liquido,  per  iegge  chimica  questo  nuovo 
prodotto  acquista  una  capacità  a contenere  il 
calorico  diversa  da  quella-,  che  pria  di  tal 
miscela,  respettivamente  avevano  i componenti 
di  essa,  e siccome  avviene  per  l’  ordinario  che 
siffatto  cambiamento  sieguc  nel  piu,  quella  por- 
zione di  calorico  libero,  che  animava  le  parti 
dei  nostro  corpo  ove  succede  tal  disciogiimcnto, 
passa  in  questo  ad  essere  specifico,  diviene 
cioè  al  ntesCugho  stesso  alerente  ; debbon 
quelle  risentire  perciò  un  freddo  positivo,  e 
rimaner  esposte  a tutte  le  alterazioni  che  pro- 
vengono dalia  sottrazione  di  uno  stimolo  es- 
senzialmente necessario  per  tutte  le  opera- 
zioni delia  nostra  tìsica  economia.  Or  appunto 
siffatta  dissoluzione  di  un  acido  in  un  liquido 
ha  luogo  entro  di  noi,  sempreccbè  di  quelli 
ci  serviamo  , mentre  giunti  nel  ventricolo  con- 
fusi co  ie  altre  sostanze  ch’ivi  ritrovano,  ven- 
gon  discioiti  dai  succili  gastrici  , e vanno  po- 
scia a riunirsi  col  sangue,  ove  ricevendo  sem- 
p leppi  li  maggior  divisione  , debbono  cagiona- 
re un  abbassamento  generale  nella  temperatu- 
ra di  tutta  la  nostra  macchina. 
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Tale  io  dissi  , a me  pare  eh’ esser  debbi 
p azione  degli  acidi  . Il  fallo  sembra  provarlo 
ed  i medici  di  tulle  le  eia  convennero  mai 
sempre  circa  1’  annoverarli  siri  catalogo  dei 
refrigeranti  ; come  tali  gli  stimarono  Antisettici, 
prescrivendoli  per  conseguenza  nei  morbi  di 
debolezza,  e particolarmente  in  quella  specie 
di  febbri  dette  putride,  la  cura  delle  quali  a 
parer  loro  , consister  dovea  nell’  arrestare  o 
combattere  un  supposto  sviluppo  di  putredine. 
Qual  valore  però  debbasi  dare  a cotale  teoria, 
T hanno  in  qualche  modo  deciso  le  recenti 
chimiche  scoperte,  cui  tanto  dee  la  patologia  , 
che  ci  han  tanto  illuminato  circa  la  natura 
delle  putridi  fermentazioni  e circa  i mezzi  di 
arrestarla,  e mediante  le  quali  si  è'  quasi  di- 
scuoilo il  famoso  problema,  se  la  medesima 
potesse  comunque  aver  luogo  nel  corpo 
di  un  animale  vivente  ; ma  di  ciò  tornerò 
a parlarne  più  distesamente  nella  seguente 
Sezione  . 

Il  gran  numero  però  degli  acidi,  e le  di- 
verse loro  qualità  e caratteri  dan  luogo  in- 
tanto a una  certa  distinzione  di  essi,  che  non 
potrebbe  affitto  trascurarsi  , senza  urtare  in 
gravissimi  inconvenienti.  Così  è necessario  ri- 
guardar gli  acidi  minerali  sotto  un  aspetto 
del  tutto  diverso  da  quello  sótto  al  quale  qs- 
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^crvar.  conviene  gli  acidi  animali  e vegetatili;, 
poiché , sebbene  abbiano  i primi  comune  con 
questi  la  proprietà,  di  abbassare  1’  ordinaria 
temperatura  dell’  animale  sistema  , hanno  di 
più  la  maggior  parte  di  essi,  tale  affinità  co’ 
nostri  solidi,  per  cui  agiscono  sopra  questi  co- 
me caustici  ; cosicché  producono  una  dissolu- 
zione di  continuo  nella  parte  in  dove  vengo- 
no applicati.  E’  d’uopo  quindi  esattamente 
calcolare  simile  lor  proprietà  per  amministrarli, 
qualora  il  bisogno  gli  esigge  . con  quelle  pre- 
cauzioni e in  quella  dose  che  può  solo  rego- 
larsi dall’accorta  prudenza  del  medico  esperto. 
Mentre  all’  opposto  gli  acidi  vegetabili , fin’ ora 
conosciuti,  non  hanno  ordinariamente , che  la 
sola  forza  di  rifrcscare  la  macchina  animale  , 
riuscendo  molti  di  essi,  qualora  si  usino  i« 
forma  di  bevanda,  di  piacevole  gusto  . E per- 
chè luti’  i vegetabili  chi  più,  chi  meno  sono 
in  generale  forniti  d’  un  acido  di  simil  natura, 
non  conviene  altrimenti  considerarli  che  sotto 
di  tale  aspetto;  e per  quest’appunto  e non 
per  altra  ragione,  stimai  doverli  ascrivere  traile 
sostanze  debilitanti. 

Pur  ciò  non  ostante , facendo  moderalo 
uso  degli  acidi  vegetabili  può  traisene  un  in- 
finità di  vantaggi  nelle  medesime  asteniche 
malattie  , e in  particolare  se  venghino  accom- 
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pagliati  con  de’  cibi  animali  , riuscendo  effica- 
cemcnte  a moderare  il  soverchio  eccitamento 
che  di  necessità  dovrebbe  prodursi  dal  solo  e 
continuato  uso  di  epiesti  . Inoltre,  non  saprei 
abbastanza  commendarne  1’  uso  , sempre  pero 
nei  limiti  della  moderazione,  nell’estiva  sta- 
gione, quando  appunto  la  provvida  natura  in 
maggior  copia  ce  li  presenta,  mentre  per  essi 
dolcemente  si  perviene  ad  impedire  gli  effetti 
di  quella  forte  temperatura,  che  per  1’  eccessi- 
va quantità  del  calorico  sparso  nell’  atmosfera 
che  ci  circonda  , dovrebbero  in  noi  prodursi  . 
Ma  s’egli  è giusto  perciò  grandemente  stimar- 
li; se  dobbiamo  esser  grati  e rispettosi  ammi- 
rare quell’  ordine  eterno  che  seppe  e volle  pre- 
venir così  bene  tutti  i nostri  bisogni  col  som- 
ministrarci dei  mezzi  semplici  ed  innocenti  , 
onde  opportunamente  sodisfarli  ; se  finalmente 
siamo  in  dovere  di  convenire  che  tra  tutti  i 
debilitanti  sian  questi  i meno  pericolosi  , i più 
leggieri,  e quelli  che  senza  incomodo  positivo 
c senza  notabile  disordine  , anzi  con  modera- 
ta dolcezza  e quasi  per  grado,  minorando  in- 
sensibilmente la  somma  dell’eccitamento,  pos- 
sono, essendo  questo  eccessivo,  ricondurci  in 
quella  mediocrità  di  fqrze,  a conservare  la 
«piale  son  dirette  le  nostre  premure;  non  dob- 
biamo farci  sorprendere  da  quelle  lodi  fuor  di 
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misura  profuse,  e eia  quelle  esagerate  virtù  da 
tanti  Medici  loro  attribuite  ; le  teorie  su  cui 
essi  appoggiavano  le  loro  asserzioni , non  so- 
no da  stimarsi  maggiormente  di  quelle  ipotesi 
arbitrarie  sulle  quali  le  teorie  stesse  venivano 
fondate;  il  fatto  clic  in  simili  cose  dee  sempre 
guidarci,  apertamente  gli  smentisce,  e con 
chiarezza  fa  vedere  quanto  male  eransi  ap- 
po c-ti . 
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GENE  RALI-NEUTRALIZZA  NTX 


l\iguardando  fisicamente  il  corpo  umano  , 
considerandolo  cioè  ne’  suoi  principi  componen- 
ti, e nella  serie  delle  operazioni  necessarie  al 
suo  sostegno  , gli  antichi  1’  appellarono  micro •* 
cosino,  vale  a dire,  picciolo  mondo.  Essi  ci 
han  dato  con  ciò  un’  irrefragabile  pruova  del- 
la cognizione  profonda  che  avéano  del  mede- 
simo, per  quanto  i loro  lumi  permettevano. 
Le  recenti  scoperte  poi , e le  analisi  rigorose  , 
cui  successivamente  a quelle,  si  sottomisero 
quasi  tutte  le  operazioni  di  lui  , i suoi  compo- 
sti, e i suoi  prodotti,  han  conlirmata  sempre 
più  colesta  opinione , e ragionevolmente  può 
riguardarsi  1’  animale  sistema , come  il  tipo 
principale  delle  operazioni  della  uatura  . Il  più 
perfetto  dei  Chimici  elaboratori,  e gli  agenti 
numerosi  che  un  fisico  esperio  , può  mettere 
in  uio  , onde  penetrare  nell’  inte.vno  delle  prq.» 


V 
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dazioni  di  lei  ; per  iscandagliare  le  molle  di 
cui  si  serve,  e sorprendendola,  per  cosi  dire, 
sui  fatto,  svelarci  gli  arcani  suoi  processi  , è 
di  molto  inferiore  al  corpo  animale,  non  sono 
certamen  te  così  esatti , semplici  ed  attivi  nel- 
lo stesso  tempo,  cc.ne  quei  che  agiscono 
in  esso  . 

La  digestione,  fenomeno  primario  della 
vita  animale,  non  è,  rigorosamente  parlando  , 
die  una  sequela  di  elamiche  operazioni  , per 
cui  le  sostanze  ricevute  nello  stomaco  , si 
discìo'gono  in  pria  , si  confondon  poscia  tra 
loro  , si  risolvono  quindi  ne’ componenti  loro 
principi  , fonnano  in  seguito  delle  nuove  com- 
binazioni, soffrono  dei  notabili  cambiamenti, 
acquistano  novelle  proprietà,  e finalmente  si 
convertono  in  materie  affatto  nuove  e tutte 
apparentemente  diverse  da  quelle,  onde  trag- 
gono T origine  primiera  . 

La  nutrizione,  che  dalla  medesima  neces- 
sariamente deriva  , non  è meno  di  essa  porten- 
tosa negli  effetti,  ed  ammirevole  nei  fenomeni 
suoi  . Non  ostante  la  differente  natura  e qua- 
lità delle  sostanze  componenti  il  nostro  cor- 
po, e dell i diversi  organi  di  lui,  pure  tutte  ri- 
cevono l’incremento,  l’energìa,  e l’esistenza 
dal  solo  sangue;  c intanto,  quanto  mai  non 
apparisce  diversa  la  materia  di  questo  liquida 
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f scorrente,  da  quella  delle  ossa  solida  e sta- 
bile ? La  metamorfosi  è grande  veramente  , ma 
la  natura  è altrettanto  semplice  nel  produrla! 

La  respirazione  e la  circolazione  del  san- 
gue stesso,  ciascuna  delle  quali  dall' altra  im- 
mediatamente dipende  , quante  ammirevoli  os- 
servazioni da  fare  non  pongono  sotto  agli  oc- 
chi nostri  , quanti  problemi  non  ci  presentano 
da  risolvere!  1’  ordinario  e costante  grado  nel- 
la temperatura  dell’  animale  j il  colore  del  san- 
gue ; la  quantità  e qualità  de’ suoi  semplici 
componenti  principi  -,  1’  origine  e la  causa  sem- 
pre agente  del  suo  movimento  ; lo  sviluppo  ab- 
bonconto  delle  ragioni  e della  base  di  nostra 
esistenza , tutto  è in  esse  compreso  . 

L’atmosfera  finalmente  da  cui  siam  cir- 
condati, senza  valutare  l’azione  di  lei  sui  pol- 
moni , che  forma  la  respirazione  , non  agisce 
meno , dirò  quasi  , prodigiosamente  su  tutta 
1’  esterna  periferia  del  sistema  animale,  sia  col 
suo  peso,  sia  colla  sua  pressione,  sia  colla 
sua  temperatura,  sia  in  ultimo  coi  gas  che  tiera 
seco  disciolti  .. 

Da  tutto  ciò  voglio  dedurne";  che  indipen- 
dentemeutc  da  quel  principio  attivo,  cui  rile- 
vammo esistere  nell’animale  vivente,  cioè  dell’ec- 
citabilità mercè  la  quale  si  sostiene  il  fenome- 
no d.«lla  stessa  vita  animale,  e dal  cui  disor- 
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dine , come  dissi , ne  nascono  le  due  generi- 
che classi  delle  malattie  sistematiche  steniche, 
ed  asteniche;  han  luogo  nel  fisico  nostro  si- 
stema dell’ altre  operazioni  che  mentre  senza 
di  quella  eseguir  non  si  possono  , pure,  indi- 
pendentemente da  essa,  son  del  pari  necessa- 
rie al  sostegno  di  questo  , son  comuni  a tutti 
gli  altri  esseri  organizzati  , e sottoposte  alle 
leggi  medesime , alle  medesime  forze  che  la 
sola  moderna  Chimica  seppe  togliere  dall’  oscuri- 
tà in  cui  la  natura  ce  le  lenea  celate  . INon  pos- 
siamo quindi  rifiutarci  di  ricorrere  ai  lumi  che 
questa  ci  presenta , onde  valutare  la  forza  e 
maniera  di  agi  re  di  molti  rimedj  , per  appli- 
carli a proposito  nella  cura  di  certe  malattie, 
la  causa  delle  quali  da  lutt’  altro  dee  ripeter- 
si , che  dall’eccesso  o difetto  di  eccitabilità  . 

Perciò  appunto  è necessario  che  un  Me- 
dico profondamente  conosca  la  serie  delle  con- 
nate operazioni,  ed  allorché  trovasi  chiamato 
alla  presenza  di  un  infermo  a fine  di  socco- 
re  rio  , pria  di  risolversi  a giudicare  del  suo 
morbo,  e determinarsi  ad  opporre  ai  progressi 
di  esso,  una  di  quelle  potenze  che  sono  in 
suo  potere  ad  opportunamente  combatterlo , 
dee  scrupulosamctile  analizzare  le  cagioni  da 
cui  può  il  medesimo  derivare  , per  non  ingan- 
narsi nelle  sue  prescrizioni , e per  noti  dare 
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un  passo  avanzato  il  quale  troppo  difficilmen- 
te potrebbe  quindi  ritirarsi , e che  spesso 
producendo  una  complicazione  di  sconcerti,  si 
chiamarcbbe  dietro  la  perdila  di  quell’  infelice, 
che  nelle  sue  mani  affidalo  avea  la  propria 
vita.  Questo  è quel  colpo  d’occhio,  quella 
penetrazione,  quel  sangue  freddo,  quella  pra- 
tica ragionevole  , e quella  celerilà  di  operazio- 
ni nel  medesimo  tempo,  che  1’  immortale  Zim- 
merman  esìgge  riunite  nel  vero  Medico  . 

Per  venire  intanto  allo  scopo  ed  oggetto 
principale  di  questa  Sezione,  credo  chiaro  ab- 
bastanza, senza  dilungarmi  maggiormente  , che 
possmo  dal  disordine  di  qualunque  delle  indi- 
cale operazioni  naturali  , nascere  delle  malat- 
tie, a curare  le  quali  mal  si  apporrebbe  chi 
solo  volesse  distruggere  od  accrescere  1’  eccita- 
bilità . Possono  di  fatto,  sia  per  mezzo  dell’  a- 
tmoslera , sia  pel  contratto,  sia  mediante  i ci- 
bi, inlioduysi  nella  macchina  animale  delle 
sostanze  o interamente  straniere  ai  suoi  principi 
componenti , c che  perciò  del  tutto  rimovcr 
conviene  ; oppure  che  accrescono  la  massa  di 
qualcuna  delle  stesse  materie  omogenee  e la 
rendono  soverchiamente  dominale,  per  cui  è 
necessario  scemarla;  o che  in  fine  privandola 
m pane  o in  tutto  di  alcuna  di  esse,  diana- 
luogo  a un  vero  deficit:  della  medesima,  noji 
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meno  pericoloso  de’  due  casi  suddetti,  e cui 
convien  riparare  . La  lue  celtica  è un  esempio 
conosciutissimo  del  primo  caso  ; le  acide  con- 
gestioni che  sviluppami  entro  di  noi  , non  che 
l’azione  delle  arie  sopraccaricate  di  gas-acido- 
carbonico  , provano  le  malattìe  del  secondo  ; 
e finalmente  la  mollezza  delle  ossa  che,  giusta 
le  ultime  recenti  scoperte  , alcune  volte  deri- 
va da  una  certa  mancanza  di  fosfato-calcareo  , 
forma  la  prova  de’  morbi  di  cui  parlo,  e che 
debbon  essere  inclusi  tra  quelli  compresi  nel 
terzo  caso . 

Siccome  poi,  da  quanto  poc’anzi  ho  det- 
to, il  processo  che  siegue  la  natura  in  simili 
operazioni,  pare  che  sia  lo  stesso  di  quello 
di  cui  la  chimica  moderna  fa  uso,  e dal  quale 
diretta,  venne  in  chiaro  delle  leggi  che  sem- 
brano da  quella  osservarsi  ; perciò  esaminando 
la  qualità  dei  rimedj  ai  quali  in  ogni  rispetti- 
va classe  dei  cennati  morbi  è d’ uopo  ricorre- 
re ,.  ed  osservandone  inoltre  gli  effetti , ho  sti- 
mato doverli  dire  neutralizzanti, cioè  che  o attac- 
cano direttamente  la  materia  morbifica,  e neutra- 
lizzata la  caccian  fuori  del  corpo  animale  (iij  : 


C n ) Ciò  s’  intenda  per  entrambi  i due 
primi  casi  proposti,  tanto  cioè  per  rapporto  ad 
un  eterogenea,  e morbosa  materia  circolante- nel 
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eppure  / riempiono  il  voto  che  producea  la 
scarsezza  di  qualcuno  de’ suoi  principj  integra- 
li e primigeni  , per  cui  gli  altri  relativamen- 
te a questo  si  trovavano  sbilanciati  nel  più;  a 
distinzione  dei  sistematici  , che  sembrano  agir 
meramente  sull’  eccitabilità  , e quindi  sul  solo 
muscolare  sistema  » 

D’  appresso  a tali  idee  nasce  la  distinzio- 
ne dei  rimedj  neutralizzanti  in  acidi 7 alca- 
lini, assorbenti 7 ed  alteranti 7 de’ quali  ne  par- 
Iarcmo  separatamente. 

CAPITOLO  I. 

Dell’ azione  dei  rimedj  neutralizzanti-acidi « 

Sebbene  di  rado7  anzi  quasi  mai,  le  sostanze 
alcaline  troviusi  nella  natura  isolate  7 molto 
meno  nel  corpo  auimale  ,■  pur  non  ostante 
combinate  con  altre  esistono  negli  umori  di 
questo  discio  Ile  . Inoltre  i principj  componen- 
ti uno  degli  alcali,  cioè  l’ammoniaca,  entra- 
no necessariamente  nella  composizione  di  qua- 


coipo  animale,  che  relativamente  a qualunque 
principio  integrale  del  medesimo , che  si  tro- 
vasse eccedentemente  accresciuto  . 
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si  tutte  le  materie  animali,  e son  la  base  della 
maggior  parte  dei  cibi.  L’azoto  e l’idrogono, 
sostanze  sin’  ora  indecomposte  , e perciò  cre- 
dute semplici,  appunto  son  tali  ; e tutti  san- 
no con  quanta  facilità  colesti  principi  riuni- 
scami, ciocché  particolarmente  avviene  in  tut- 
te le  putride  fermentazioni  . Quindi  è che  ire 
alcune  diatesi  morbose,  cui  va  esposta  la  mac- 
china animate,  attesa  la  diminuzione  del  mo- 
to, il  minoramento  d’energia,  1’ alterazione,  e, 
siami  permesso  di  dire  , il  fermento  generale 
che  soffrono  gli  umori  di  essa,  e specialmente 
i cibi,  che  alle  volte  ristagnano  nei  visceri  in- 
testinali, per  non  esser  abbastanza  forti  a comple- 
tamente digerirli,  può  fàcilmente  accadere  che 
isolandosi  cotali  semplici  sostanze,  si  riunisca- 
no e formino  una  specie  di  putrefazione  ani- 
male entro  di  quella  ; ciocché  osservasi  avve- 
nire in  alcune  febbri , e in  ispecie  nelle 
putride,  come  apparisce  dalla  quantità  de’  gas 
ammoniacali  che  sviluppansi  negli  infermi  affet- 
ti da  tali  inalai lie,  e da  cui  loro  deriva  la  cosi 
detta  limpanitide  , fenomeno  molto  frequente 
in  simili  febbri  (12). 


( 12  ) Generalmente  i fisiologi  ed  i medici 
moderni  sostengono,  che  non  possa  aver  luogo 
nel  corpo  animale  vivente  alcuna  putrida  fei » 
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Riconosciuta  dunque  la  verit'a  di  questi 
folti,  fuor  di  dubbio  incontrastabili,  e posta 
l' invariabile  chimica  legge  per  cui  gli  acidi 
riunisconsi  mai  sempre  cogli  alcali , formando 
de’ sali  chiamali  neutri , evidentemente  appa- 
risce l’efficacia  della  neutralizzante  loro  na- 
tura nel  corpo  animale,  qualora  vi  sieno  in- 
trodotti, nei  casi  sopra  indicati.  Da  ciò  appun- 


mentazione  ; ed  io  sono  ben  alieno  dal  volerlo 
direttamente  loro  contrastare  . Tutto  ciò  che 
forma  parte  integrante  della  macchina  anima- 
le, dee  fuor  d’  ogni  dubbio  perite  tostocchè  in- 
comincia a soffrire  cotale  fenomeno  ; mentre  , 
perche  dessp  abbia  luogo , è necessaria  una 
decomposizione  ed  intero  disorganizzamento 
nella  parte  stessa  in  dove  sviluppasi  : disorga- 
nizzamento  e decomposizione  che  velocissima- 
mente  serpeggiando  per  le  parti  a l facenti  t uc- 
cide in  brevissimo  termine  V infelice  che  n e 
attaccato  . Ma  questo  però  non  esclude  del 
tutto  dal  corpo  stesso  dell’  animale  simili  pu- 
trefazioni, le  quali  possono  avvenire  in  sostan- 
ze sieno  ad  esso  straniere , sieno  non  ancota 
immedesimate , sieno  finalmente  segregate  da- 
gli organi  dell’  animale  stesso , sebbene 
vivo,  ne’  quali  son  contenute  . / cibi  ammali , 
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lo  si  dee  ripetere  la  causa  e la  ragione  nel 
tempo  slesso,  perchè  nelle  precitate  malattie 
ordinariamente  manifestasi  la  loro  crisi  salu- 
tare con  degli  abbondanti  scarichi  di  materie 
fecali,  senzacchè  s.en  dessi  promossi  dall’uso 
dei  purganti,  che  riuscirebbero  fuor  di  dubbio 
letali,  non  che  infruttuosi,  se  imprudentemente 
volessero  allora  praticarsi . Da  Ljuesla  ragione 


per  esempio , possono  benissimo  subire  un  tale 
fenomeno  entro  gli  stessi  visceri  intestinali , 
senza  che  questi  ne  siano  perciò  sulle  prime 
attaccati , sebbene  non  accorrendovisi  a tempo 

e sollecitamente,  si  comvnicarebbe  anche  loro 

1 

il  putrido  fermento , e difficilmente  poi  inol- 
trato , vi  si  potrebbe  dare  un  efficace  riparo. 
Il  vediamo  di  fatti  nelle  febbri  del  massimo 
grado  traile  putride , per  cui  diconsi  maligne , 
e petecchiali , non  che  nelle  violenti  e mor- 
tali disenterie . Questo  stesso  inoltre  si  prova 
dai  tumori  chiamati  linfatici,  e in  generale 
da  tutti  quelli  che  terminano  colla  suppura- 
zione, la  quale  abbonconto  non  è altro  che 
una  leggiera  putrefazione  degli  umori  che 
essendosi  in  quella  parte  raccolti , vi  rimane- 
vano dagli  altri  segregati,  ed  ivi  quasi  rista- 
gnanti 
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medesima  risulta  non  inconcludente  la  base 
dell’  inveterata  sperienza  , ed  il  buon  esito  del- 
]e  cure  che  i Medici  di  tutti  i tempi  pratica- 
rono nei  putridi  morbi , e i’  effetto  salutare  che 
in  pio  di  essi  ricavarono  dall’  uso  degli  acidi 
combinali  agli  eccitanti , per  cui  la  forza  di 
questi  dall’  azione  di  quelli  mon  veniva  distrut- 
ta. Inoltre  chiaramente  rilevasi  perchè  lo  scor- 
buto faccia , più  che  altrove,  terribili  stragi  sul 
mare  , e perché  venghi  1’  impeto  suo  quasi  mi- 
racolosamente arrestato  dagli  acidi  vegetabili, 
riuscendo,  prcssocchè  del  tutto  infruttuosa,  la 
forza  ed  azione  dei  soli  eccitanti  . 

Non  si  limita  però  solo  sulle  alcaline  so- 
stanze la  potenza  neutralizzante  delle  acide 
intromesse  nel  corpo  animale  5 son  desse  capa- 
ci di  assorbire  le  terre,  e discioglier  pur  an- 
che la  combinazione  di  alcuni  sali  neutri  già 
formali  ed  esistenti  nella  nostra  macchina , e 
che  fuor  del  necessario  abbondanti , tolgono 
agli  organi  suoi,  sebbene  rappresentino  una  par- 
te integrante' nella  composizione  di  essi,  quella 
consistenza  e fermezza, che  nasce  dall’equilibrato 
accozzamento  ed  armonia  tra  tulle  le  animali 
materie . La  terra  calcarea  , per  esempio  , si 
diffusamente  raccolta  -e  strettamente  combina- 
ta in  tutti  li  principali  sostegni  del  nostro  in- 
dividuo , cioè  nell’  ossa  , vi  si  potrebbe  tanto 


) 
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copiosamente  adunare,  da  non  rinvenire  con  che 
combinarsi,  produrvi  una  specie  di  sopra-satura- 
zione e di  fragdezza,  con  alterarne  l’organismo,  e 
scompaginare  .a  naturale  fermezza  di  esse . Dopo 
quindi  di  essersi  in  qualche  modo  assicuralo 
di  simile  inconveniente,  non  può  che  riuscir 
vantaggiosa,  anzi  si  dee  soio  ricorrere  aila 
pratica  di  un  acido  , che  giusta  la  forza  e gra- 
do di  attrazione  che  trovasi  aver  con  quella 
terra,  possa  combinandovisi  neutralizzarla,  pro- 
muoverne l’esito  fuori  dei  nostro  corpo,  e pre- 
venire così  le  perigliose  conseguenze  , che  vi 
avrebbe  altrimenti  arrecato. 

Dippiù,  qualora  sparpagliala  ritrovisi  nei 
nostri  liquidi  una  quantità  di  fosfato-calcareo , 
maggiore  di  'quella  che  per  la  regolar  nutri- 
zione delle  ossa  stesse  richiedesi,  non  mancan 
queste  di  riportarne  de’  manifesti  disordini  , 
quali  appunto  sarebbero  lo  sviluppo  di  cer- 
te specie  di  tufi,  il  divenir  esse  fragili 
all’estremo;  ed  fine  diffondendosi  per  le 
altre  membra,  arrestarsi  principalmente  nelle 
articolazioni,  produrvi  degli  acutissimi  dolori, 
ed  esser  una  delle  cause  prossime  dell  artridi- 
te . In  questi  pure  ed  in  altri  simili  casi  , gli 
acidi  parimente  operano  in  noi  neutralizzando  , 
vai  quanto  dire,  posta  Ja  forza  che  hanno  nel 
disciogliete  il  suindicato  ,sale,  vi  si  .combinano, 
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ne  cangia110  la  natura,  e ne  rendono  minore 
°PPure  lult0  ne  distruggono  la  forza  raor- 
bi/ica . 

Essendo  finalmente  gli  acidi  suscettibili  di 
varj  gradi  di  acidificazione  , mentre  , come  è. 
noto,  gli  acidi  stessi  altro  non  sono  die  il 
prodotto  della  combinazione  di  una  base  acidifi- 
carle con  dell’ossigeno,  ed  hanno  inoltre  le  ba- 
si loro  un  grado  diverso  di  attrazione  coll’  os- 
sigeno medesimo.,  ne  siegue,  che  qualora  que- 
sto principio  trovasi  entro  deila  nostra  mac- 
china sbilancialo  nel  più,  e che  rivolgendo  la 
sua  azione  sulle  membra  di  essa,  altera  di  que- 
ste l’organismo,  e produce  in  consequenza  un 
generale  sconcerto  nel  fisico  nostro  sistema, 
gli  acidi  allora  non  abbastanza  saturati  di  quel- 
lo , cioè  non  compiutamente  acidificati,  intro- 
messi nel  nostro  corpo,  debbono  spiegare  la 
loro  forza  attrattiva  per  questo  abbondante 
principio,  ed  assorbendolo  essi  stessi,  privarci 
dell’  eccesso  di  una  potenza  , per  quanto  all’  esi- 
stenza nostra  necessaria,  altrettanto  a questa 
s'essa  nociva,  qualora  non  resti  equilibrala 
cogli  altri  principi,  che  insieme  a quello  com- 
binati debbono  sostenerla  ( i5  ) . Quindi  è 


( i3  ) Perciò  appunto  in  tulle  le  infìama- 
zioni  l’uso  eli  alcuni  acidi , e particolarmente 
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che  degli  acidi  stessi  convien  fare  una  scelta 
determinala  e diretta  sul  diverso  loro  grado  di 
acidificazione  e di  affinità  per  l’ossigeno,  onde 
acconciamente  opporre  alla  forza  ed  alla  massa 
della  causa  morbifica , quella  quantità  di  ener- 
gìa in  essi  residente  , che  a distrugger  que- 
sta possa  bisognare  . 

Or  facendo , giacché  cade  a proposito , 
un’  applicazione  della  connata  teoria  sugli  aci- 
di, all’  uso  economico  del  nostro  metodo  gior- 
naliero di  vita  ; io  trovo  commcndevolissimo 
F inveterato  costume  d’  imbandire  le  nostre 
mense  con  de’  cibi  animali  e vegetabili  nel 


dei  vegetabili , non  può  che  riuscire  projittevo- 
lissimo  -,  mentre  , essendo  ora  provato , che  la 
causa  prossima  di  tali  morbi  consiste  solo 
nell’  azione  dell’  ossigeno  su  quella  parte  del 
nostro  corpo  che  vi  si  trova,  esposta , pare  tei  lo 
che  gli  acidi  non  compiutamente  ac/d/jicati 
debbano  attrarre  una  porzione  di  quella  sostan- 
za, in  questo  caso , morbifica,  e minorare  la 
disorganizzante  azione  di  lei  . Questo  vantag- 
gio pero,  che  dagli  acidi  in  tali  morbi  può 
arrecarsi  non- esclude  gli  altri  che  nei  mali  me- 
desimi per  quelli  si  ottengono,  come  dissi 
nell'  antecedente  Sez. , Gap.  II. 
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tempo  stesso . Da  siffatto  mcs caglio  dee  na- 
scere una  giusta  temperatura,  un  bilancio  di 
forze  in  entrambe  le  dette  qualità  di  cibi,  ed 
una  combinazione  felice  per  cui  viene  a faci- 
litarsi la  lor  digestione  , e rcndonsi  più  di- 
sposti a subire  1’  azione  animalizzante  degli  or- 
gani nostri . Scorgo  parimente  di  nessuna  so- 
lidezza >1  rigoroso  divieto,  che  una  setta  di 
Medici  moderni  pretende  fare  di  essi  nella 
cura  di  molle  malattie,  clic,  per  le  incontra- 
stabili osservazioni  dei  ÌVledici  antichi  , veniva 
felicemente  a buon  termine  condotta,  da  una 
dose  di  acide  sostanze  combinata  a degli  altri 
rimedj  eccitanti  ; e mi  lusingo  che  senza  viep- 
più dilungarmi  su  questo  particolare  , i miei 
lettori  avran  già  penetrato  nel  mio  pensiero 
e di  buon  grado  converranno  meco  nel  rende- 
re la  dovuta  giustizia  all’incontrastabile  meri- 
to di  tanti  famosi  Pratici  che  ci  lian  precedu- 
to , i quali,  dopo  replicati  tentativi  e rigorosi 
sperimenti , stabilirono  1’  edifizio  della  medica 
scienza,  sempre  una  ed  invariabile  nella  prati- 
ca-sua,  comunque  le  sue  teorie  soffrissero  le 
continue  vicende  dell’  umana  incostanza  . 
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CAPITOLO  II. 

Dell’  azione  dei  Rimedj  neutralizzanti- alcalini . 

t 

Inutil  mi  sembra  l’ occuparmi  a dimostrare 
che  possono  in  noi  aver  luogo  delle  alterazio- 
ni ; prodotte  solo  da  un  acido  dominante  e 
che  distrugger  fa  d’  uopo  , se  "voglionsi  preve- 
nire e rimovere  le  pericolose  consequenze  che 
per  F azione  di  esso  non  mancarebhero  certa- 
mente di  svilupparsi  su  tutto  1’  organico  ani- 
male sistema.  Questa  incontrastabile  verità  ren- 
desi  vieppiù  manifesta  in  alcune  circostanze  , 
bielle  quali  o per  la  qualità  dei  cibi  nello  sto- 
maco introdotti,  o per  altre  particolari  ragio- 
ni, sviluppami  delle  acide  congestioni,  d’on- 
de vengono  delle  acerrime  cardialgie , e quelle 
tormentose  sensazioni  che  provansi  nell’  or- 
gano suddetto  . Dippiù,  per  poco  che  siasi  al 
l’atto  della  teoria  degli  acidi , delle  diverse  fun- 
zioni naturali  dell’  uomo  , c dei  principi  da 
qui  la  macchina  di  questo  medesimo  e com- 
posta, ben  di  leggieri  si  rileverà  quanto  faci- 
le sia  la  formazione  entro  di  noi  stessi  di  co- 
siffatte sostanze  , che  per  le  chimiche  proprie- 
tà loro  , per  1’  azione  od  influenza  che  Itati- 


I 
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no  sugli  organi  animali  , sono  atte  a produrre 
una  prodigiosa  quantità  di  fenomeni,  varj  nel- 
la loro  apparenza  , consequenli  nei  loro  effet- 
ti, e di  massima  importanza  nell’  equilibrio 
del  fisico  nostro  sistema  . 

Ed  in  vero,  dacché  la  Chimica  moderna 
rivolse  la  sua  attenzione  ai  prodotti  animali,  e 
con  replicate  sperienze  analizzò  molti  di  essi, 
non  mancò  di  svelarci  varj  fatti  riguardanti 
la  cagione  di'  molte  malattie  , e tra  le  altre 
quella  delle  calcolari  concrezioni  particolar- 
mente nella  vessica  ordinaria  ; e in  seguito 
delle  quali  non  possiamo  disconvenire  su  quan- 
to dissi  sin’ora,  circa  gli  effetti  cioè,  che  dagli 
acidi  dcrivauo  . 

Ritornando  inoltre  a ciò  che  nel  preceden- 
te Capitolo  feci  osservare  , sulla  proprietà  che  ta- 
li corpi  hanno  per  disciogliere  i fosfati-calca- 
rei 7 rilevasi  ancora  come  dall’  eccessiva  loro 
quantità,  circolante  nella  macchina  animale, 
possono  nascere,  per  non  dire  anzi  che  nasco- 
no ben  frequentemente  , rilevantissimi  morbi 
nel  sistema  osteologie^  ; ed  io  son  di  parere 
che  diciannove  ventesimi  delle  malattie  delle 
ossa  da  essi  solo  sieno  cagionati . In  effetti  quel 
morbo  fatale  a molli  fanciulli  , |a  rachitide 
cioè;  le  così  dette  gomme,  e moltissimi  al  : ri  di 
tali  morbosi  disordini , pare  che  non  debbansi 
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altronde  ripetere,  che  dalla  sovrabbondanza  di 
un  acido  alto  a disciogìicre  ed  ammollire  il  fos- 
fato-calcareo , eh’  è la  base  e l’ ofiginc  della 
compattezza  delle  ossa  . 

Persuaso  che  siasi  di  tali  massime  , e ri- 
conosciuta i’  azione  degli  alcali  sugli  acidi , e 
viceversa  , la  tendenza  reciproca  cioè  che  han- 
no siffatte  sostanze  a strettamente  riunirsi  per 
formarne  delle  neutre,  qualora  o isolate  s’  in- 
contrino , o abbiati  tra  loro  maggiore  affinità 
che  coi  corpi  ai  quali  son  combinate  ( i4  )> 
apparirà  nella  pratica  medica  molto  più  este- 
sa , e di  assai  ..maggior  rilievo  l’influenza  de- 
gli alcali,  riguardali  come  neutralizzanti  , so- 
pra quella  degli  acidi:  mentre  l’immenso  nu- 
mero delle  acide  sostanze,  che  belle  e formale 


f \[\_  ) L’  intero  edìfizio  di  tutte  le  Chimi- 
che teorie  e fondato  sulle  leggi  dell’  affini- 
tà ; in  conseguenza  convien  conoscere  queste  e- 
sattamente  pei  non  ingannarsi  nei  suoi  ragio- 
namenti, e per  ben  comprendere  la  forza  del- 
le sovraesposte  ragioni , le  quali  certamente 
non  lasciarebbero  d'  imbarazzare  chi  senza 
tali  necessarie  cognizioni,  pretendesse  moli  mi- 
si nello  sviluppo  di  alcuni  effetti , che  solo 
possono  conoscersi  coi  lumi  di  questa  scienza  - 
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trovatisi  sparse  per  lutti  i regni  della  natura  , 
c l’estrema  facilità  che  tanto  questa , quanto 
]’  arte  lian  di  comporne,  onde  il  corpo  ani- 
male ha  delle  continue  occasioni  per  esserne 
attaccalo  , fa  sì  che  1’  uso  degli  alcali  isolata- 
mente, o de’ sali  alcalini,  sia  di  somma  con- 
siderazione nella  medicina . Aggiungasi  a tut- 
to ciò,  che  alcune  alcaline  sostanze,  oltre  alla 
virtù  neutralizzante  della  quale  , come  abbiam 
veduto,  sono  manifestamente  fornite,  han  co- 
mune ben  anche  colle  altre  attive  potenze  sti- 
molanti la  forza  eccitante-sistematica,  di  cui 
parlammo  nella  Sezione  precedente  -,  quindi 
apertamente  si  scorge  , quanto  necessaria  ed 
interessante  esser  ci  debba  la  perfetta  ed  ac- 
curata loro  conoscenza , c rilevasi  la  ragione 
del  perchè  molti  'morbi  in  apparenza  ed  in  ef- 
fetto di  astenica  natura,  che  insensibili  ablazio- 
ne di  mollissimi  rimedj  corroboranti  , delusero 
le  speranze  degl  infermi  e dei.  Medici,  cedes- 
sero felicemente  dietro  l’uso  delle  alcaline  so- 
stanze ( i5  ) . 


( io  ) Forse  questa  è la  ragione,  che  senza 
conoscerla  fece  direa  Brown , che  : Quando 
1 eccitabilità  è consunta  da  qualche  stimolo, 
nc  nmane  tlUta  via  tanto  per  essere  sensibile 
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CAPITOLO  III. 

Dell  azione  dei  Rimedj  neutralizzanti-assorbenti. 


T'alito  dunque  gli  acidi  ; quanto  gli  alcali  agi- 
scono tra  loro  stessi,  e in  consequenza  sull’e- 
conomia dell’  animale  sistema  , qualora  abbiali 
rivolto  su  di  esso  le  loro  forze  , in  quanto 
hanno  tra  se  medesimi  una  certa  invariabile 
attrazione  che  dicesi  chimica , per  indicare 
che  particolarmente  ha  luogo  sulle  molecole 
primitive  dei  corpi,  e siegue 'quasi  al  contat- 
to di  esse  . Inoltre  a tutti  è noto  esser  questa 


dell’  azione  di  qualche  altro  ( Elem.  di  Med. 
§.  XXXI.  ) 3 e che  la  cura  delle  malattie  gra- 
vi, e quasi  di  nessuna,  non  si  deve  mai  appog- 
giare ad  un  solo  qualsiasi  rimedio  ( ibid. 
XCJI.  ) . Nella  sua  teoria,  che  non  ammette  al- 
tri morbi  che  stenici  od  astenici , e in  con- 
seguenza che  due  soite  di  rimedj , anzi  una 
sola , conveniva  dite  così;  perche  nella  molti- 
tudine delle  medicine  che  s’  avessero  da  soin- 
minislrare  all’  infermo  la  sorte  di  lui  poteva 
influire  alla  sua  guarigione,  ponendo  in  test « 
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la  forza  principale  di  cui  la  natura  si  serve  nella 
maggior  parie  delie  sue  operazioni , e che  per 
essa  la  medica  scienza  ottiene  tanti  mirabili , e 
vantaggiosi  effetti  . L’  azione  neutralizzante  che 
nelle  due  suindicate  specie  di  sostanze  abbiam 
rilevata,  da  lei  soia  dipende,  e stimo  inutile, 
non  che  superlluo  , il  ripetere  ciò  che  dissi 
sul  principio  di  questa  Sezione  , onde  qui  ri- 
cordare cosa  intenda  per  forza  neutralizzante  . 
Di  fatto  apparisce  a prima  vista,  come  la  me- 
desima sviluppisi  nelle  acide  e nelle  alcaline 
sostanze;  di  maggior  attenzione  però  a me  pa- 
re che  abbia  bisogno  i’  esame  dell’  azione  n cu- 


del  Medico  quella  che  gli  convenisse , sen- 
za per  altro  eh ’ egli  ne  immaginasse  i veri 
motivi . 

/ Medici  pratici  alla  cieca  prescrivono , 
e per  lo  più  senza  sapere  ciocché  si  facciano . 
Jo  stesso  mi son  trovato  a dovermi  sentire  adduce 
per  sostenere  /’  ordinazione  di  un  salasso  pre- 
scritto ad  un  inferma  indebolita  da  lunghis- 
sima malattia,  dal  medico  da  cui  le  venne 
ordinato:  tentiamo  ancor  questo,  io  non  so 
cosa  possa  farle,  ma  se  non  le  giova,  ferse 
ne  auche  le  nuocerà . 

(è 
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tralizzante  dei  rimedj  clic  cinghiai  assorbenti  , 
sebbene  in  se  stessa  non  sia  meno  chiara  della 
prima.  Ma  essendo  troppo  manifesta  e sensibile 
la  natura  e la  differenza,  che  passa  tra  i corpi 
suddetti,  e tra  quegli  altresì  che  dalla  reciproca 
loro  unione  derivano  , perciò  confonderli  non 
conviene  colle  altre  sostanze  siano  semplici, 
siano  composte,  che  riunendosi  insieme,  si  neu- 
tralizzano e formano  quindi  dei  corpi  novelli  , 
che  , pur  non  ostante  , sovente  suscettibili  so- 
no di  venir  da  quelli  attaccati . Per  esempio 
l’ ossigeno  ed  il  carbonio  soli  due  sostanze 
nè  acide  nè  alcaline  , e che  fan  parte  inte- 
grante dei  principi  del  corpo  animale  ; qualun- 
que in  conseguenza  siane  la  causa  , può  qual- 
cuna di  esse  trovarsi  eccedentemente  in  que- 
sto ammassata,  ed  è d’uopo  quindi  scemarla  ; 
ma  uè  gli  acidi  , nè  gli  alcali  , generalmente  , 
e come  tali  , a ciò  sono  atti  , essendo  pero 
noto,  come  anche  quegli  hanno  tra  loro  una  parti- 
colar  attrazione,  quindi  possono  con  profitto  im- 
piegarsi a reciprocamente  distruggerli:  c da  ciò 
chiaramente  rilevasi,  in  qual  maniera  siegua  la 
neutralizzazione  del  principio  dominante . Pre- 
cisamente avvenire  in  tal  modo  il  riconobbero  i 
Medici  nell’  uso  delle  terre  che  agiscono  sugli 
acidi  a un  dipresso  nella  stessa  guisa  degli  al- 
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cali,  senza  esser  pertanto  di  natura  alcalina  . 
Or  cotali  rimedj  appunto  di  cui  ne  conoscia- 
mo 1’  azione  , e in  certo  modo,  la  maniera  di 
operare  , lio  stimalo  di  chiamare  neutraliz- 
zanti-assorbenti ; sembrando  che  inviluppino  , 
per  così  dire  , ed  assorbiscano  la  materia  morbo- 
sa, sebbene,  almeno  in  apparenza,  gli  effetti  loro 
sicn  diversi  da  quelli,  che  dagli  altri  produconsi . 

Forse  dalla  poca  cognizione  di  queste  ve- 
ri th  , che  interamente  le  dobbiamo  alla  chimi- 
ca moderna,  disse  Brown  doversi  attaccare 
tutte  le  malattie  di  debolezza  indiretta  , con 
dei  grandi  eccitanti  . Ron  può  certamente  ne- 
garsi che  simil  teorìa  sia  vera  in  alcune  circo- 
stanze, ma  l’analogìa  da  queste  dedotte  , a pa- 
rer mio,  ha  bisogno  di  molta  riforma  e dilu- 
cidazione. Io  stimo  che  Brown  s’inducesse  a 
credere  siffattamente  dopo  1’  esame  delle  con- 
seguenze derivanti  dal  moto  eccessivo  ; e in 
questo  caso  disse  benissimo  , nè  la  sua  teorìa 
è difficile  a comprendersi  . Quando  però  gene- 
ralizzando l’idea,  asserì  che  l’eccitabilità  esau- 
sta, e quasi  consunta  dall’  azione  di  molli 
stimoli,  può  essere  risvegliata,  e per  così  di- 
re , farsi  risorgere  coli’  impressione  di  altri  , e 
che  sempre  ne  rimanga  una  parte  su  cui  pos- 
son  questi  effi.cacemcnle  applicarsi , mi  pare  che 
debbasi  distinguere  la  sua  proposizione , ed 
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esaminarla  parzialmente  ( 16  ) . Io  credo, 
anzi  son  persuasissimo  , che  molle  spe- 
cie di  debolozza  indiretta  derivino  per  l’ap- 
punto da  un  vero  disquilibrio  nei  principi  com- 
ponenti le  sostanze  animali  ; ciò  posto  , qua- 
lora, dietro  la  nostra  dottrina,  la  neutraliz- 
zazione di  quelli  ottener  si  possa  mediante 
1’  uso  di  alcune  potenze  eccitanti,  come  av- 
viene precisamente  nei  casi,  ne’  quali  è d’uopo 
ricorrere  alle  sostanze  alcaline  , allora  dico  , è 
spiegata  la  causa  della  debolezza  indiretta , ed 
è altresì  manifesta  la  ragion  della  cura:  quindi  la 
suscettibilità  negli  alcali  di  agire  sul  residuo 
supposto  di  eccitabilità,  in  preferenza  dell’op- 
pio e di  tutte  le  altre  potenze  eccitanti  . Ma 


( iG  ) Si  riscontri  su  questo  proposito  ciò 
che  ho  detto  nella  nota  precedente  sul  fine 
dell’  ultimo'  Capitolo  ; mentre  V oggetto  è,  a mi 
dipresso  lo  stesso,  ed,  oso  dire , che  le  ragioni 
relative  all’  applicazione  di  nuovi  stimoli , qua- 
lora i primi  non  abbiati  fatto  il  desiderato  ef- 
fetto, sieno  altresì  valevoli  in  questo  caso.  La 
base  abbonconto  su  cui  ci  siavi  fondati  per 
disconvenire  dal  Rinomato  Medico  Scozzese  in 
entrambi  i sovraesposti  riscontri , è presso  a 
poco  la  medesima  . 
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se  la  forza  neutralizzante  risiede  nei  rirnedj  , 
fuor  di  simili  casi  riconosciuti  per  debilitanti  , 
in  quanto  a me  trovo  delle  massime  difficoltà 
per  essere  del  partito  Browniano  ; e son  inve- 
ce persuaso  del  contrario  .. 

A rimaner  difatlo  convinti  della  verità  di 
quest’ultimo  caso  particolarmente,  basta  esa- 
minare l’effetto  del  vino,  e in  generale  di  tut- 
ti i liquori  spiritosi.  Cotesle  bevande  ; l’azione 
in  vero  delle  quali  non  si  e sin  oia  sufficien- 
temcnte  approfondita  , per  allontanarsi  del 
tutto  dalle  solite  congetture  nel  volerla  deter- 
minare , può  ciò  non  ostante  recaisi  ad  un 
punto  tale  di  chiarezza  , onde  partirsi  da  esso 
per  ispiegarlo  quanto  basta  , principalmente 
dappresso  alle  chimiche  nozioni  dei  fenomeni 
che  han  luogo  nella  circolazione  del  sangue  , 
ed  in  seguito  alle  analisi  per  le  quali  sonosi 
scoverli , almeno  approssimativamente  , i prin- 
cipi componenti  le  bevande  in  questione  . Si 
sa,  che  il  sangue  nel  successivo  progresso  del- 
ia sua  circolazione  si  carica  di  una  quantità 
di  carbonio  e d’  idrogeno  che  riceve  dai  cibi  , 
ed  a cagione  di  cui  , 'acquistando  una  specie 
di  densità  e spessezza,  perde  sensibilmente 
parte  di  quell’energia  ed  elasticità  d’  onde  na- 
scono i suoi  principali  fenomeni;  energia,  io 
diceva,  ed  elasticità  che  quindi  riacquista. 
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sgravandosi  di  quelle  due  suindicate  sostanze 
per  mezzo  della  respirazione  . Perciò  qualora 
la  massa  delle  medesime  sia  tale  da’  potersi 
equilibrare  colla  forza  assorbente  dell’aria  cui 
si  respira , 1’  azione  di  questa  energicamente 
succede  sui  polmoni  , ed  il  sangue  aiiegcrito 
dal  peso  di  quelle , animalo  , dirò  cosi,  di  una 
vita  novella  , con  piacevole  e regolare  impres- 
sione , torna  ad  agire  su  tutta  la  macchina  no- 
stra. Che  se  al  contrario  ei  ne  fusse  troppo 
pesante  per  non  potersene  nella  respirazione  suf- 
ficientemente sgravare,  siffatti  principi,  e in 
particolare  il  carbonio,  retrocedendo  seco  lui, 
debbono  nel  torrente  della  circolazione  , ove 
fanno  ritorno  , sviluppare  la  loro  particolare 
affinità  per  1’  ossigeno,  e in  conseguenza  dive- 
nir questo  vero  acido  carbonico,  che  mesco- 
lalo col  sàngue  il  rende  più  oscuro  , più  den- 
so, e più  irritante  del  suo  ordinario  ( 17 


( 17  ) E’  famosissima  a questo  proposito 
la  Grotta  detta,  del  Cane  nei  contorni  di  Napoli , 
ed  i fenomeni  che  in  essa  si  osservano  pro- 
vano esattamente  cotesti  fatti.  Una  bassa  Atmos- 
fera di  gas-acido-carbonico,  prodotto  dalle  com- 
bustioni sotterranee,  dà  luogo  ai  medesimi.  Per- 
che poi  gli  animali  non  molto  alti  son  obbligati  a 
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ed  acquistar  l’altro  una  maggior  densità  da 
una  banda  dando  luogo  a un  grandissimo  svi- 
luppo di  calorico,  e dall’altra  combinarsi 
coll’azoto  è produrre  dell’  ammoniaca  , la  qua- 
le aneli’  essa  debbe  in  parte  cagionare  quei 
gas  clic  non  mancano  di  farsi  vedere  in  simi- 
li casi , e in  parte  nuovamente  combinarsi  col- 
lo stesso  gas-acido-carbonico,  producendo  il 
carbonato  ammoniacale,  che  in  effetto  rincontrasi 
nelle  sostanze  animali  , e che  in  questo  caso 
contribuisce  al  maggiore  sviluppo  del  calo- 
rico ec. 

E’  noto  inoltre  che  i liquori  spiritosi  in 
generale,  ed  il  vino  particolarmente,  sono  il 
risultalo  della  combinazione  dello  stesso  car- 
bonio ed  una  porzione  d’  idogeno  . Ciò  posto 
senza  difficoltà  rilevasi  la  ragione  perchè  nei 
clima  freddi,  e nelle  fredde  stagioni  , si  possa 
di  quelle  bevande  far  uso  più  copiosamente  e 
con  pericolo  minore , che  nei  clima  e nelle 
temperature  opposte  ; e perche  desse  sieno 
sempre  più  riscaldanti,  e considerate  relativa- 


respirarla  entrati  che  vi  sieno , e siccome  gli 
sperimenti  vi  si  fanno  ordinariamente  con  dei 
cani,  così  nè  nato  il  nome  che  le  si  è attri- 
buito. 
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niente  a questo  fenomeno,  abbiano  più  cner- 
gta  deli’ oppio  stesso  e delia  maggior  parte 
degù  altri  eccitanti  . 

Or  se  di  tali  sostanze  se  ne  farà  un  per- 
nicioso abuso,  debbonsi  necessariamente  pro- 
durre gii  effetti  cenuali,  che  formano  una  par- 
ie di  quelli  dell’  ubriachezza  , ed  in  parte  sou 
la  causa  dei  fenomeni  che  in  questo  disordine 
si  osservano  . Ed  in  vero  seguendosi  dal  prin- 
cipio sino  al  suo  massimo  incremento  il  pro- 
gresso e 1’  azione  dei  liquori  spiritosi  in  gene- 
rale , si  troverà  che  gradatamente  sviluppasi  la 
forza  loro  , la  quale  incomincia  sulle  prime 
cagionando  un  grandissimo  calore  , consequen- 
za della  maggior  densità  con  cui  siegue  1’  azio- 
ne dell’  aria  sui  polmoni  , ed  effetto  delle  nuo- 
ve combinazioni  che  han  luogo  nel  giro  stes- 
so del  sangue,  cioè  dell’ ossigeno  col  carbonio 
e coll’idrogeno,  e di  questo  coll’azoto  cc. 
In  secondo  luogo  un’erezione  rimarchevole  in 
tutto  il  sistema  vascolare  ed  un  addensamento 
nel  colore  del  sangue,  ciocché  indica  la  già  se- 
guita riunione  degl’  indicati  principi  , e 1’  esi- 
stenza di  una  forte  dose  di  acido  carbonico  ; 
finalmente  una  grande  oppressione  di  testa  e 
confusione  dell’  idee  , ed  uno  sconvog'imento 
nello  stomaco  accompagnato  sovente  dal  vo- 
mito , tutte  consequenze  della  forza  irritante 
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colla  quale  agiscono  queste  nuove  sostanze  , e 
specialmente  1’  acido  carbonico , sugli  orga- 
ni cerebrali,  e sul  ventricolo  . 

Oppressa  dunque  la  macchina  animale 
dall’  azione  violenta  di  quelle  potenze  , e por- 
tala nel  più  alto  disordine  che  per  esse  si 
puote  , trovasi  giunta  in  quello  stato  di  debo- 
lezza indiretta  che  Brown  ci  descrive , e in 
cui  dietro  al  sistema  di  lui,  dovrebbe  mettex- 
si  in  uso  un  piano  di  cura  nel  massimo  giado 
stimolante  -,  supposto  cioè  che  1’  ubbriachezza 
sia  1’  effetto  di  dieci  bocali  di  vino  , per  gua- 
rirne l’infermo,  se  gli  dovrebbe  ancor  sommi- 
nistrare un  eccitante  , la  cui  forza  equivalesse 
a quella  di  altri  nove  bocali  del  medesimo  li- 
quore d’onde  il  disordine  venne.  Per  me  non 
so  comprendere  con  quanto  fondamento  puos- 
s'a  ciò  dirsi , ed  ignoro  se  siavi  stato  sin’  ora 
alcun  medico,  imprudente  abbastanza,  per  ten- 
tarne l’esperimento,  e come  siagli  riuscito  5 
so  però  che  la  pratica  la  piò  costante , e la 
meglio  giustificata  dagli  effetti  , è quella  inve- 
ce di  somministrare  al  paziente  , durante  lo 
stesso  periodo  dell’ ubbriachezza,  gran  quanti- 
tà d’acqua  fredda,  d’ aspergerlo  di  essa  e d’ im- 
mcrgcrvelo  ancora,  quando  si  creda  necessario  . 

Or  ia  maniera  con  cui  1’  acqua  sembra  che 
agisca  in  siffatto  paso , a me  pare  clic  non  dif- 
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ferisca  da  quella  , con  cui  operano  tutti  gli  al- 
tri rimedi  neutralizzanti-assorbenli . Di  fallo  la 
grande  attrazione  che  1’  acido  carbonico  , prin- 
cipale motore  dei  disordini  che  nell’ubbiia- 
chezza  medesima  si  osservano  , ha  per  questo 
liquido  , fa  sì  che  combinandovisi  cessi  di  por- 
tare la  sua  impressione  sulle  dillerenti  parti 
dell’ animale  sistema,  cui  rendesi  perciò  il  pri- 
miero suo  naturale  equilibrio  , e cedono  ma- 
no mano  lutti  gli  effetti  prodottivi  dal  vino  , 
o dai  liquori  spiritosi  . 

Per  questo  stesso  principio  , ed  in  casi 
luti’ affatto  diversi,  vediamo  svilupparsi  l’azione 
di  altre  sostanze  sulla  macchina  inferma  del- 
l’uomo; tal  che  o esser  dovremmo  inconse- 
guenti e conlrarj  a noi  stessi,  o negare  il  me- 
todo di  cura  praticato  costantemente  dai  più  fa- 
mosi medici,  e confermato  dalla  tcoiia  medesima 
di  Brown,  che  non  può  a meno  in  questo  rincon- 
tro di  non  contraddirsi , se  vorremmo  d'altron- 
de ripeterle  clic  da  quello  . Nel  cui  ai  e , pii 
esempio,  le  infiammazioni , morbi  fuor  d ogni 
dubbio  di  Stenica  Natura , si  usa  con  molto 
profitto  la  limatura  d’  acciajo  . Se  noi  star  vo- 
lessimo ai  principi  del  citato  Autore  , dovrem- 
mo dire,  che  siffalia  sostanza  sia  un  debilitan- 
te , ciocché  direttamente  si' opporrebbe  alla 
costante  sperienza , alla  sana  ragione,  ed  alle 
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sue  medesime  osservazioni,  mentre  non  si  pnò 
negare  che  (.lessa  in  vece  sia  un  corroborante  ; 
prova  di  che  sono  i svantaggi , cui  se  ne  ot- 
tengono praticandolo  in  alcuni  morbi  di 
donne,  incontrastabilmente  astenici.  La  ma- 
niera dunque  di  agire  della  limatura  d’  ac- 
ciaio nei  suindicati  casi  d’  infiammazione , non 
debb’  essere  ascritta  nè  alla  forza  eccitante 
che  dobbiamo  in . essa  riconoscere  e che  nuo- 
cer dovrebbe  in  questo  caso  ; nè  ad  una  forza 
debilitante  diretta,  che  solo  ipoteticamente  at- 
tribuir le  si  potrebbe  ; siam  costretti  perciò  di 
persuaderci  che  tati’  altro  sia  il  principio  per 
cui  rendesi  efficace  , c la  mia  maniera  di  pen- 
sare me  la  fa  porre,  per  questi  soli  casi  però, 
traile  medicine  della  classe  di  cui  parlo  . Se 
si  considera  in  fatti  la  grande  affinità  che  tal 
metallo  ha  coll’ ossigeno , e si  rifletta  inoltre 
che  la  causa  prossima  delle  infiammazioni , dee 
attribuirsi  , come  abbiamo  di  sopra  indicalo  , 
per  r appunto  all’  impressione  di  questo  corpo 
sulla  parte  che  cade  in  infiammazione  ove  tro- 
vasi eccedentemente  concorso,  cesserà  la  sor- 
presa del  fenomeno,  si  converrà  nel  mio  pen- 
siero , c non  si  mancherà  di  attribuire  al  ve- 
ro , o almeno  più  ragionevole  motivo  , 1’  in- 
fluenza di  quel  rimedio  nel  procurare  il  rista- 
bilimento dai  disordini  , che  1’  infiammazione 
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produce , senza  stiracchiare  delle  chimeriche 
ragioni  ; e senza  addurre  delle  parole  vote  di 
senso,  per  ispiegarc  un  tale  riconosciuto  effetto  . 

Quindi  è che  1’  applicazione  di  questa  teo- 
rìa può  riuscire  di  gran  vantaggio  nell’  enolo- 
gìa , ed  arrecare  dei  profittevoli  lumi  nella  te- 
rapeutica, per  felicemente  addaltare  i conve- 
nienti rimedj  alla  cura  di  molti  morbi,  che  so- 
vente credendo  di  combattere  si  favoriscono  , 
e mentre  si  suppone  che  nulla  siasi  omesso  di 
quanto  la  medica  scienza  ci  somministra  onde 
curarli,  non  si  è invece  posto  in  uso,  che 
quanto  riunito  alla  forza  di  quelli,  contribuir 
polea  a toglier  di  vita  l’ infermo  ; 

CAPITOLO  IV. 

r w . 

Dell’  azione  dei  Rimedj  neutralizzanti-alteranti . 

Pria  di  entrare  in  una  particolar  disamina, 
sulla  natura,  e sull’  azione  dei  rimedj  nculra- 
lizzanli-alteranli , mi  giova  qui  ripetere  cioc- 
ché in  molti  luoghi  di  quest’  opera  non  ho 
mancato  di  dire,  cioè  che  sebbene  il  preloda- 
to ili.  Brovvn  credesse,  che  tutti  i rimedj  ope- 
rino senza  eccezione  sull’ eccitabilità,  e quindi 
immediatamente  sui  solidi  ; quantunque  egli 
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pensasse  non  esservi  alcun  fermento  morboso  ,' 
capace  di  produrre  direttamente  dei  disordini 
nel  sistema  dei  liquidi  animali,  ma  che  tutta 
Ja  forza  loro  si  sviluppi  sui  solidi  medesimi  j 
benché  in  fine  egli  asserisse  non  esservi  alcun 
morbo  la  cui  violenza  ed  attività  possa  regge- 
re al  potere  degli  eccitanti , o dei  debilitanti 
convenientemente  amministrati,  non  ostante, 
dico,  tulto  ciò,  mi  pare  di  aver  provalo  quan- 
to basta  il  contrario  , per  soggiungere  ancora 
che  sienvi  delle  potenze  morbose  le  quali  agi- 
scono interamente  sui  liquidi,  e che  possino 
esservi  delle  circostanze  , come  in  effetto  vi 
sono,  in  cui  se  vien  osservato  alcun  disordine 
nei  solidi,  è solo  per  conseguenza  di  un’an- 
tecedente alterazione  nei  liquidi  ; per  cui  in  tali 
morbi  il  regime  puramente  stimolante,  o debili- 
tante, non  pure  riesce  del  tutto  inutile,  e spesso 
dannoso  ; ma  è d’  uopo  ricorrere  all’  uso  di  al- 
cune altre  sostanze,  per  l’ordinario  inoperose, 
e sovente  ancora  nocive  nella  cura  di  quegli, 
incontrastabilmente  riconosciuti  per  istenici , 
od  astenici  . 

Ed  invero  sarebbe  un  dimostrare  nessunis- 
sima osservazione,  non  clic  sperie'nza  nella  me- 
dicina l’essere  al  buj'o  di  certe  malattie , oltre  a 
quelle  della  cui  natura  ne’  tre  capitoli  prece- 
denti mi  sono  occupalo,  le  quali  debbonsi  riT 
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petere  dall’  azione  di  una  maLeria  sui  generis 
introdotta  nel  torrente  della  circolazione  sia 
per  mezzo  de’  cibi  , sia  mediante  la  respirazio- 
ne ; sia  finalmente  pel  semplice  contratto  ed 
assorbimento  dei  vasi  cutanei.  Ilvajolo,  l’umor 
salso  , la  lue  venerea  ec.  cadon  troppo  frequen- 
temente sotto  gli  occhi  di  ogniuno;  perchè  pos- 
sa ignorarsi  come  si  sviluppino  , e i rapidi  pe- 
ricolosi progressi  con  che  giungono  in  un  istan- 
te a sensibilmente  disordinare  la  nostra  intera 
fisica  economìa  . A me  sembra  non  potersi  co- 
munque dubitare,  che  il  veleno  producilore  di 
siffatte  malattie,  attacchi  sulle  prime  il  san- 
gue ed  in  esso  cagioni  tale  disordine,  che  co- 
municandosi quindi  al  restante  della  nostra 
macchina,  vi  faccia  nascere  un  generale  scon- 
volgimento nelle  sue  funzioni. 

Il  pus  vaioloso  dee  certamente  penetrare 
nella  circolazione,  acciò  possa  diffondere  nel 
nostro  corpo  il  fermento , per  così  dire , del 
suo  veleno  , e produrre  quindi  il  vajolo  . Or 
chi  si  permetterebbe  di  credere,  che  mentre  lia 
quello  bisogno  di  unirsi  col  sangue  per  isvi- 
luppare  la  sua  azione  , senz’  agire  o produrre 
il  menomo  cambiamento  su  questo  , rivolgasi 
del  lutto  sui  solidi?  E quando  pure  attaccan- 
do questi  direttamente  vi  cagionasse  una  gene- 
rai debolezza,  dovremo  noi  trascurare  la  causa 
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sempre  attiva  e presente  del  morbo  , per  at- 
tender solo  alla  cura  de’ suoi  effetti,  tra  qua- 
li appunto  vi  è quella? 

Non  v’  è alcun  dubbio  clic  1’  efflorescenza 
salsedinosa , la  quale  si  sparge  per  1’  esterna 
periferia  del  nostro  corpo  , sia  l effetto  di  un 
vizio  residente  negli  umori,  occasionalo  da  una 
materia  acre  e salina , che  mentre  vorrebbe 
sprigionarsi  e sortire  della  nostra  macchina  per 
gli  emunlorj  delia  pelle , trovando  una  resi- 
stenza sulla  cute  ; od  altra  causa  che  le  impe- 
disce di  liberamente  sortirne  , quivi  si  arresti 
e dia  luogo  a quel  noto  genere  di  pustoletle 
colle  quali  siffatto  morbo  si  manifesta,  ed  agli 
altri  sensibili  cutanei  sconcerti  , che  l’  accom- 
pagnano . 

La  lue  venerea , che  più  profonde  getta 
le  sue  radici  ; e gli  effetti  di  cui  lenti  nel  tem- 
po stesso  e formidabili  , sono  stati  per  lungo 
spazio  di  tempo  riguardati  con  raccapriccio  , e 
stimati  quasi  incurabili  , non  può  negarsi  che 
sia  la  consequenza  dell’  assorbimento  di  un 
umore  , del  quale  sin’  ad  oggi  se  ne  ignora  la 
precisa  natura,  di  cui  facciamo  1’  acquisto  con 
un  dolce  contatto,  e che  scorrendo  coi  nostri 
umori  ne  altera  Ig  composizione  , e produce 
un  disordine  generale  negli  organi  del  nostro 
corpo  . 
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Or  siffatte  malattie,  e mollissime  altre,  a 
un  dipresso  deità  stessa  natura,  han  riposto, 
io  diceva  , il  fomite  loro  non  altrove  che  nel 
sangue:  circolando  con  questo  la  materia  che 
le  cagiona,  dee  sulle  prime  alterarne  la  sua 
particolare  costituzione  ; 1’ alterazione  di  esso 
da!  quale  tutte  le  nostre  membra  e ricevono 
accrescimento  e si  nutriscono,  disordina  1’  equi- 
librio e le  funzioni  di  queste  medesime,  e fa 
nascere  que’  tanti  e sì  variati  sintomi,  coi  qua- 
li quelle  si  manifestano,  e per  Sviluppare  la 
causa  di  cui  , in  vano  si  vorrebbe  ricorrere 
all’  eccesso  o difetto  dell’  eccitabilità  ; essa  cau- 
sa scorre  col  sangue  ove,  come  dissi,  s’intro- 
duce o per  gli  vasi  assorbenti  della  cute  , o 
pe’ cibi  , o finalmente  per  la  respirazione. 

Per  venire  frattanto  al  mio  scopo  , sia  qua- 
lunque il  mezzo  con  che  vogliasi  seguilo  1’  as- 
sorbimento della  contagiosa  materia  in  siffatti 
morbi  , è indispensabile  il  convenire,  che  ne 
ignoriamo  fin’  ora  la  sua  particolar  natura  , ed  il 
modo  col  quale  agisce  sulla  màcchina  nostra  . 
Delle  avventurale  ed  azzardose  sperienze  ci 
han  felicemente  condotti  a scoprire  alcuni  ri- 
medi die  pajouo  i soli  opportuni  a poterla 
distruggere  , e cui  meritamente  quindi  dar  si 
potrebbe  P coitolo  di  antidoti.  Ignoriamo  pa- 
rimente come  questi  si  combinino  con  quella  , 
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e qual  sia  il  risultato  della  loro  combinazio- 
ne . De' Chimici  esperti  e provvisti  de’ mezzi 
opportuni,  dovrebbero  rivolgere  la  loro  atten- 
zione su  di  ciò,  e tentar  d’  indagare  la  natura 
della  suddetta  materia  morbifica  , e i prodotti 
che  nascono  a tali  rimedj  combinata  . Intanto  egli 
è certo  , essere  una  partieolar  attrazione  7 
quella  che  dee  determinare  un  tale  riunimen- 
to  , in  seguito  del  quale  rimangono  distrutte*,' 
e neutralizzale  le  forze  nocive  che  qnella  im- 
piegava per  Sconcertare  il  fisico  sistema  del 
nostro  corpo  . Or  questa  classe  appunto  di 
rimedj  io  chiamo  alteranti , perchè  non  sap- 
piamo precisamente  come  operino  la  neutra- 
lizzazione della  materia  morbosa  ; nè  maggior- 
mente sappiamo  ove  ricercare  il  prodotto  di 
essi  combinati  con  questa  ( 18  ). 


( 18  ) Stimo  inutile  di  far  qui  osservare 
al  Lettore , che  la  ristrettissima  specie  de ’ 
rimedj  che  io  dico  alteranti,  non  è che  una 
ben  picciola  parte  dell’  estesissima  classe  dì 
quelli  comunemente  dai  Medici , chiamati  con 
tal  nome , e che  non  ha  quindi  nulla  con  que- 
sta di  comune.  Egli  non  può  ignorare , che  i 
n>c  1 esimi  facean  due  classi  generali  di  tutti  i 
nmedj , dividendoli  cioè  in  evacuanti , ed.  tu 
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Ma  per  dare  un’  idea  più  precisa  e dettar 
gliata  di  quel  che  lio  detto  , credo  necessario 
di  porre  sotto  gli  occhi  del  lettore  un  esem- 
pio pratico , e quello  che  a ciò  credo  il  più 
opportuno,  stimo  che  sia  1’  esame  della  lue  ve- 
nerea, e l’operazione  del  mercurio,  unico  e 
solo  rimedio  , che  conosciamo  sin’  ora  capace 
di  prevenire  i disordini  che  1’  azione  di  quella 
può  arrecare  sul  nostro  corpo , di  antislure  ai 
rapidi  progressi  di  essa  , e di  cancellarne  qua- 
si le  orme  , le  quali  troppo  profondamente 
impresse  in  tutta  la  nostra  fisica  econo- 
mia, ci  lasciarebbero  un’esistenza  forse  so- 
verchio penosa,  per  preferirla  alla  morte  me- 
desima . 

* yf  * ; y . . 


alteranti , per  quindi  rifarne  tante  altre  minu- 
te ed  inutili  suddivisioni,  che  in  vece  d’  illu- 
minare^ non  faceano  che  vieppiù  confondere  la 
materia  medica  ; e che  intanto  la  distribuzio- 
ne degli  oggetti  di  cui  ella  tratta , non  ve- 
deri ancora  ridotta  al  un  plausibile  ragione-, 
voi  sistema;  ciocche  doveamj  sperare,  dipo 
le  tante  rimarchevoli  scoperte  fatte  in  tutti  ì 
rami  delle  scienze  naturali  , e dono  i rapidi 
progressi,  che  nel  giro  di  pochi  anni , si  osser- 
vano nella  Medicina . 


1 
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Non  v’  ha  dubbio  che  la. causa  procatartj- 
ca  del  morbo  venereo  sia  una  materia  parti- 
colare, che  s’ introduce  pe’  vasi  assorbenti  del- 
la cute,  e particolarmente  per  gli  organi  della 
generazione,  posta  che  sia  al  contratto  di  es* 
si  . Tutte  le  osservazioni  e sperienze  tentate 
Un’ora,  onde  scovrire  qual  busse  la  natura  di 
una  materia,  cotanto  venefica  e contagiosa , 
non  ci  bau  dato  nulla  di  positivo,  ed  i lumi 
che  da  esse  abbiam  ricavali,  non  ci  hanno 
maggiormente  schiarito,  di  quanto  fecero  i pari- 
ini Medici , cui  occorse  di  vedere  siffatta  ma- 

/ 

laltia  , colle  osservazioni  da  essi  fatte  , e che  ci 
hanno  ne’ loro  scriui  trasmesse.  Sappiamo  pe- 
rò di  quali  effetti  siaUlessa  ferace,  e come 
diffondasi  per  tutta  la  nostra  macchina,  di- 
sordinandone le  principali  funzioni  , e di- 
sorganizzando , in  un  certo  modo  , tutte  le 
membra  di  lei,  e singolarmente  le  più  so- 
lide . 

Or  dopo  tante  ed  inutili  sperienze  fatte 
circa  la  cura  di  un  morbo  cotanto  letale  , si 
scovrì  finalmente  che  solo  poteasi  attaccare 
con  sicurezza  dalle  preparazioni  di  mercurio. 
Questo  metallo  adunque,  le  cui  preziose  qua- 
lità , consideralo  sotto  questo  rapporto,  do- 
vrebbero assai  più  d’  ogni  altro  farcelo  apprez- 
zare, sembra  che  sia  veramente  l’unico 


c.  so- 
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lo  antidoto  die  oppor  si  possa  ai  venefici  ef- 
fetti della  lue  celtica  . Eppure  , ciocché  per 
ora  sappiamo  riguardo  alla  sua  natura,  e in- 
torno alle  diverse  alterazioni  eh’  egli  soffre 
combinandosi  cogli  altri  corpi,  non  basta,  an- 
tti  pare  del  tutto  inutile,  per  convenientemen- 
te applicarlo  ad  indagare  il  suo  modo  di  agi- 
re sul  veleno  venereo.  Difalti  le  diverse  for- 
me sotto  cui  la  natura  ce  lo  presenta  combi- 
nato cogli  altri  corpi , e le  varie  preparazioni 
che  la  Chimica  gli  fa  subire  ne’  suoi  apparati  , 
son  tali,  che  in  tutte  facilmente  vi  si  può  ri- 
conoscer presente  , e cimentato  con  agenti  no- 
velli , senza  molte  difficoltà,  si  porta  e repri- 
stttia  nella  sua  primitiva  purezza  metallica,  r 
separato  dallé  altre  sostanze,  tutto  solo  si  può 
ravvisare  colle  sue  distintive  caratteristiche  , e 
quale  sin’  ora  vieti  creduto  uno  def  corpi  sem- 
plici ed  indecomponibili -r  mentre  al  contrario, 
introdotto  collg  debite  regolarità  nel  corpo 
dell’  uomo  affetto  da  lue  sifilitica,  si  distrug- 
ge interamente,  si  annienta,  per  così  dire,  n« 
più  è rinvenibile  sotto  qualunque  forma  o sta- 
to apparente  . Inoltre,  il  mercurio  , usato  alme- 
no in  quella  maniera  che  tanto  e salutare,  e 
sotto  cui  agisce  colla  maggior  energia  contro 
di  questo  morbo,  ridotto  cioè  in  unguento  per 
servirsene  ad  uso  di  unzioni , non  saprei  qua«/ 
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to  acconciamente  potrebbe  credersi  stimolante 
o debilitante  ; e perchè  finalmente  nei  mali  ve- 
derci le  parti  le  più  rimote , e le  meno  espo- 
sto del  nostro  individuo  sono  impegnate  sen- 
za eccezione,  così  è manifesto,  che  l’azione 
del  veleno  prillaci  to  re  di  essi,  non  può  in  ve- 
rmi conto  paragonarsi  a quella  delle  sostanze 
che  diriggonsi  sugli  organi  parziali;  ma  debbe- 
si  ascrivere  in  vece  ad  un’  affezione  genera- 
le ed  affatto  meccanica  ; nè  lascia  luogo 
a sospettare  doversene  la  guarigione  all’  af- 
finità elle  questo  metallo  aver  potrebbe  con 
qualunque  organo  particolare  del  fisico  nostro 
sistema.  Ciò  posto,  non  potrà  negarsi,  che 
l’operazione  del  mercurio,  e gli  effetti  saluta- 
ri che  da  esso  ricevonsi  nelle  sifilitiche  affe- 
zioni , delibasi  ripetere  da  un  principio  ben 
divèrso  da  quello  con  cui  abbiam  veduto 
sin’ ora  potersi  spiegare  l’.azione  degli  altri  ri- 
medj  . Debb’  esserlo  infatti  ; ed  io  coi  lumi 
dell’ esperienza  , e colle  deduzioni  di  un’in- 
coutrastabile  analogìa,  ricavata  dalle  osserva- 
zioni della  natura,  posso  liberamente  avanza- 
re che  il  mercurio  , lungi  dall’  agire  sul  no- 
stro corpo  in  un  modo  sistematico  , o sui  prin- 
cipi integrali  e primitivi  dei  nostri  umori,  at- 
tacchi direttamente  nel  suo  germe  la  materia 
morbifica  che  altera  la  composizione  di  que- 
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iti  , e disordina  le  regolari  funzioni  di  quelli  . 

Ed  in  vero  per  qualunque  altro  rimedio 
che  si  fosse  tentalo  sin’  ora,  onde  combattere 
cotesto  male , quando  un  esito  infelice  non  ab- 
bia deluse  le  speranze  e del  Medico  c dell’in- 
fermo, quando  un  prospero  miglioramento  ab- 
bia  entrambi  apparentemente  lusingati,  quan- 
do iti  somma  siensi  veduti  lutti  gli  effetti  che 
aspettar  si  poleano  da  un’ottima  cura,  nuli’ al- 
ito in  sostanza  si  è ottenuto,  che  una  Iriegua 
temporanea  dal  male,  nel  decorso  della  quale  ren- 
devi quello  viemaggiormenle  forte.,per  quindi  pro- 
dursi di  bel  nuovo  ad  attaccare  con  violenza 
maggiore  i’  organico  nostro  sistema  . 

Inoltre,  tutti  i cambiamenti  che  il  periodo 
di  molti  anni,  un  diverso  genere  di  vita, 
una  variazione  di  effetti,  unitamente  ad  ogni 
specie  di  escrezioni,  cui  si  fussc  andato  sog- 
getto dacché  il  germe  di  questo  male  s’  in- 
trodusse ima  volta  nella  macchina  nostra, 
non  furono  giammai  capaci  di  estirpamelo 
interamente,  laddove  pochi  giorni  di  cura  mer- 
curiale son  bastanti  a distruggerlo  del  tutto. 

Or  queste  incontrastabili  osservazioni  so- 
no altrettante  incontrovertibili  prove  di  quan- 
to poc’ anzi  ho' dello  ; cioè  che  l’operazione 
di  questo  minerale,  si  rivolge  direttamente 
sul  miasma  morboso:  c da  ciò  ne  siegue,  che 
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quello  agisce  sul  fisico  nostro  sistema  in  ra- 
gion inversa  alla  massa  di  questo  ( 19  ) . 

Tutto  ciò  è apparentemente  manifesto.,  e 
non  è sfuggito  alla  penetrazione  di  coloro,  che 
o attaccali  da  siffatta  malattia  dovettero  al 


( 19  ) Le  sper  lenze  del  sig.  Plenck  e V os- 
servazione costante  han  fatto  vedere , che  il 
mercurio  ha  grandissima  attrazione  cogli  umori 
mucosi  in  generale  del  nostio  individuo  ; per- 
ciò appunto  il  medesimo  si  rivolge-  ordinaria- 
mente al  sistema  glandulare.  L’ opinione  poi  dei 
Medici  antichi  riguardo  ai  vantaggi  della  sali- 
vazione , è oramai  decaduta , e si  è piena- 
mente riconosciuto , che  questo  fenomeno , in 
vece  di  essere  una  crisi  salutare  del  morbo , ò 
una  nuova  malattia  prodotta  dal  mercurio  stes- 
so somministrato  in  dose  maggiore  del  neces- 
sario; quindi  apparisce  la  dimostrazione  del 
connato  teorema,  e chiaramente  si  scorge , che 
distrutto  il  germe  del  veleno  venereo  , e non 
trovando  in  conseguenza  il  mercurio  altro  cor- 
po straniero  cui  combinarsi  entro  alla  macchi- 
na nostra , si  rivolge  agli  organi  mucosi  e vi 
produce  mille  sconcerti , che  attribuendosi  spes- 
se volle  a’  de’  residui  del  medesimo  già  vinto 
veleno  venereo ; inopportunamente  si  vorrebbe- 
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medesimo  ricorrere  onde  liberarsene;  oppure 
clic  destinati  per  loro  scelta  al  sollievo  della 
soffrente  umanità,  portarono  le  loro  attenzio- 
ni sui  malati  di  simil  morbo  . Inoltre  io  credo 
chiaro  abbastanza,  che  la  forza  del  veleno  ve- 


ro curare  coi  rimedj , che  a combatter  questo 
convengono  . 

A vieppiù  confirmare  questa,  verità  , trovo 
molto  a proposito  di  riferire  la  storia  di  un 
caso , che  pienamente  la  comprova  . 

Il  Dott.  Rezzo nico , ben  conosciuto  in  Mi- 
lano per  gli  suoi  talenti  nel  dirigere  le  cure 
dei  morbi  sifilitici,  avendomi  esposto  il  deplo- 
rabile stato  nel  quale  trovavasi  un  infermo . la 
cura  di  cui  eragli  stata  recentemente  affidata , 
mi  richiese  del  mio  parere . Mi  disse , che  il 
paziente  replicate  volte  avea  contratti  dei  mor- 
bi venerei-,  che  questi  dopo  esse/  glisi  curali  con 
delle  abbondanti  somministrazioni  di  mercurio , 
credevansi  nuovamente  riprodotti  coi  sintomi 
di  una  lue  confirmata , la  quale  sviìuppandos  i 
con  tutti  li  suoi  fenomeni. , l' obbligarono  ad 
intraprendere  una  cura  efficace . Fu  di  bel 
nuovo  sottomesso  all’  uso  del  mercurio , che  gli 
venne  amministrato  in  diverse  forme  , e gl  in- 
comodi eh’ egli  soffriva  dopo  di  avere  alquan- 
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nereo  non  aUrimenli  resli  dal  mercurio  riatuz* 
zalta,  che  in  conseguenza  dell’  attrazione  che 
debbon  questi  due  corpi  aver  tra  di  loro  , 
per  cui  combinandosi  entrambi  entro  di  noi  , 
resti  quello  neutralizzato , ed  annientati  perciò 
tutti  gli  effetti;  ch’era  capace  di  produrre. 


to  ceduto , sì  aumentarono  nuovamente  sotto 
l’uso  stesso  di  detto  minerale , talché  in  vece 
di  veder  dissipati  i disordini che  il  tormenta- 
vano , tutti  i giorni  accrescevansi . In  somma, 
degli  acerrimi  dolori  os  teoco  pi , varj  tufi  che 
comparvero  in  molte  ossa  p un  ammasso  di 
materie  viscose  che  gli  opprimeva  il  petto  , 
un  estrema  generai  debolezza , e la  minaccia 
di  un  imminente  tabe , in  vece  di  cedere , cq- 
me  dissi , per  l’uso  del  mercurio,  giornalmen- 
te aumentava . 

Credei  dunque , che  tali  fenomeni  potesse - 
ro  appunto  provenire  (tali’  avere  il  mercurio 
dissipalo  il  germe  del  veleno  venereo , e che 
non  trovando  alcun  altro  corpo  straniero  citi 
combinarsi , si  rivolgesse  ad  attaccare  l’orga- 
nico sistema  del  paziente , che  profusamente 
ne  usava  . Gli  consigliai  perciò  di  far  sospen- 
dere sul  fatto  V uso  di  qualunque  preparazio- 
ne mercuriale , di  somministrargli  in  picciole 
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La  natura  di  fatto,  costante  sempre  nelle  sue 
operazioni , e sempre  semplice  dei  pari  nell’  ese- 
guirle, non  vedo  ragione  perchè  debba  smentirsi 
in  questo  rincontro,  con  allontanarsi  dal  suo  or- 
dinario e consueto  camino  . La  forza  principa- 
le, di  che  nello  sviluppo  de’  suoi  maggiori  e 


dosi,  ma  replicate  più  volte  nel  corso  della 
giornata,  del  Kermes  minerale  con  dell’  oppio, 
e ciò  onde  procurare  V evacuazione  dei  muchi 
raccoltisi  nel  petto  ; la  mattina  e la  sera  un 
bolo  di  sola  Gomma  Arabica , con  fargli  con- 
tinuamente bere  del  latte , V uno  e V altro  per 
inviluppare , dirò  così,  la  quantità  esorbitante  di 
mercurio  che  circolava  nel  corpo  di  esso  lui,  e 
per  tentare  di  separai  lo  dai  muchi  anima  li  con 
cui  ha  minore  affinità  che  colla  gomma  suddet- 
ta -,  e in  fine  che  il  suo  alimento  fusse  solo 
di  sostanze  animali , o vegeto-animali , esclu- 
se affatto  le  vegetabili , all'  oggetto  di  evitare 
una  maggiore  disorganizzazione  nei  principi 
componenti  le  ossa  . 

Il  Dott.  Rezzonico  rimasto  persuaso  delle 
mie  ragioni , adottò  pienamente  il  piano  dì 
cura,  che  io  gli  proposi.  Subito  questo  messo 
in  pratica  , l’  infermo  si  vide  migliorare , e in 
pochi  giorni  si  t/ovò  compiutamente  ristabilito  . 


i 
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complicati  fenomeni'  ella  si  serve  , per  mezz» 
di  cui  vediamo  operarsi  tanti  cangiamenti  sul- 
la superficie  di  questo  globo  , e per  la  quale 
vi  fa  nascere  tante  fisiche  rivoluzioni  , senza 

s 

dubbio  è l’attrazione.  Essa  è quella-  die  ri- 
conosciuta dai  Chimici  per  la  causa  primaria 
dei  fenomeni  che  ad  ogni  istante  colpiscono 
1’  attenzione  di  loro  , e consideratala  come  ope- 
rante nelle  minori  distanze  e tra  le  molecole 
integrali  e quasi  primitive  dei  corpi,  la  chia- 
marono affinità;  questa  in  fine,  come  abbiam 
veduto  ne’ capitoli  precedenti,  e come  ancora 
più  diffusamente  vedremo  nella  seguente  Sezio- 
ne , è la  molla  principale,  che  determina  ed 
attiva  nel  nostro  corpo  l’azione  di  tante  po- 
tenze; molla,  io  diceva,  che  diretta  dalle  ma- 
ni di  un  medico  savio  e prudente  , fi  divenir 
queste  altrettante  preziose  miniere  , da  cui  ri- 
cava i mezzi  veri  ed  efficaci  per  difendere  , 
e dirò  cosi,  prolungare  la  vita  dell’uomo,  che 
in  cimento  con  delle  forze  disorganizzanti  , 
dalle  quali  è anche  troppo  sovente  assalila  , 
dovrebbe  soccombervi . 

Ma  tutto  ciò  non  ci  toglie  dall’  oscurezza 
in  cui  siamo  relativamente  alla  qualità  della 
composizione  che  debbe  risultare  trai  mercu- 
T1°  e la  sostanza  del  veleno  venereo.  Abbiam 
veduto  c sappiamo  in  qual  maniera  gli  acidi 
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combinandosi  cogli  alcali,  o cori  altri  corpi 
che  incontrano  nella  macchina  nostra  ; posso- 
no a vicenda  alterarsi  nelle  primiere  e risjrel- 
live  loro  qualità,  a il  7,  i del  tutto  cangiarle,  uè 
ignoriamo  i loro  prodotti;  lo  stesso,  a un 
dipresso  , può  dirsi  rispetto  ai  rimedj  neutra- 
lizzanti assorbenti;  ma  però  non  possiamo  dir- 
lo rapporto  agli  alteranti.  Le  potenze  che  io 
distinguo  con  questo  nome  , e che  possono 
venir  comprese  nella  classe  di  essi  , sono  di 
na  numero  non  maggiore,  per  quanto  io  sap- 
pia, di  due;  e queste  sono  il  mercurio  e lo 
zolfo.  La  fisica  moderna,  guidata  dalle  ana- 
lisi chimiche  , riconosce  fin’  ora  questi  due  cor- 
pi per  semplici,  nè  sa,  come  dissi,  qual  sia 
il  prodotto  risultante  dalla  combinazione  del 
mercurio  col  veleno  venereo  ; nè  maggior- 
mente quello  dello  zolfo  coll’  umore  scabbio- 
so . I!  mercurio  resta  interamente  cangiato  , 
nè  più  è rinvenibile  nella' sua  forma  metallica 
entro  o fuori  del  corpo  di  coloniche  affetti  da  lue 
sifilitica  , dovettero  usarlo  ; lo  stesso , presso  a 
poco,  si  può  asserire  circa  lo  zolfo,  che  pare 
debba  combinarsi  col  germe  della  scabbie  per 
neutralizzarlo  e distruggerlo,  mentre  in  pochis- 
simo tempo  ne  fa  svanire  i sintomi  suoi,  che 
quasi  mai  senza  di  esso  compiutamente  spari- 
rebbero . Non  ignoro  ciocché  dopo  le  osserva- 
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7Ìoni  di  Lewenocckio  da  molti  pretendesi  cir-- 
ca  Ja  natura  della  scabbie  ; io  però  non  sono 
abbastanza  persuaso,  che  gl’  insetti  da  esso  lui 
trovati  sulla  cute  di  coloro,  che  ne  sono  affet- 
ti, ne  sia  la  vera  cagione;  è oramai  noto,  che 
i suoi  animaletli  spermatici  sono  svaniti,  e che 
i Chimici  moderni  hanno  scoverlo  in  luogo  di 
essi  de’  cristalli  salini,  che  formatisi  dalla  so- 
stanza dello  sperma  medesimo  ; chi  sa  che  un 
giorno  non  Svaniranno  ancora  quest’  insetto- 
lini  scabbiosi?  Ma  quando  pure  essi  fussero 
veramente  tali,  perchè  non  credere  con  mag- 
gior fondamento  , che  le  uova  loro  sbuccino 
sulle  di  già  formate  pustolelte,  e che  nell’ umo- 
re di  queste  trovino  una  materia  atta  al  loro 
nutrimento  ? Perchè  non  pensare,  che  la  mor- 
te de’  medesimi  sia  1’  effetto  della  mancanza 
della  sostanza  alimentare  che  perdono  col  neu- 
tralizzarsi il  pus  iscabbioso  mediante  l’azione 
dello  zolfo?  Quindi  apparisce  colla  maggior 
chiarezza  , che  tali  specie  di  rimedj  non  sono 
allatto  confondibili  cogli  assorbenti,  poiché  di 
questi  conosciamo  la  reale  e precisa  maniera 
di  agire,  non  che  i prodotti  che  ne  risultano; 
laddove  di  quelli,  eccettuatene  gli  effetti, 
pulì’  altro  ci  è noto,  ignorando  pur  anche  come 
dessi  sieno  risultali. 

Pria  di  por  fine  a questo  capitolo,  mi  si 
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permetta  di  fare  una  riflessione  relativa  al  vajole. 
La  nostra  Italia  è debitrice  al  chiariss.  Dottor 
Milanese  Luigi  Sacco  di  tante  belle  ed  esatte  os- 
servazioni circa  il  vaccino,  come  preservati- 
vo dei  vajolo  umano  , e della  propagazione  di 
quello  presso  di  Noi . Lgli  mollo  giustamente 
lia  pensato,  che  il  pus  vaccino  neutralizzi  la 
violenza  che  aver  potrebbe  1’  umano,  e per  con- 
sequenza ne  mitighi  1’  effetto  impetuoso  , e lo 
annulli.  Io  credo  inoltre,  che  dall’epoca  in 
che  s’  introdusse  presso  di  noi  questo  morbo 
fatale , il  suo  germe  siasi  trasmesso  da  padre 
in  figlio,  e che  trovisi  per  così  dire  inceppato 
negli  umori  di  tutti  coloro  che  nascono , at- 
tendendo ma’  opportuna  occasione  onde  svilup- 
parsi ; e sviluppalo  poi  che  siasi  una  volta,  re- 
sti abbastanza  distrutto,  per  potersi  di  bel  nuo- 
vo sensibilmente  produrre;  ciò  posto,  e posto 
ancora  che  1’  umor  dei  vajolo  vaccino  lo  neu- 
tralizzi in  parte  e lo  annienti  , ne  siegue,  che 
in  quelli  che  già  soffrirono  1’  eruzione  del  va- 
jolo naturale,  non  può  ottenersi  la  vera  vacci- 
na, ma  solo  la  spuria  ; perchè  in  essi  trovasi 
anteriormenlc  espulsa  quella  quantità  di  ger- 
me vajoloso,  che  potca  rendersi  sensibile  . Son 
persuaso  dippiù,  che  propagandosi  maggior- 
mente, com’è  sperabile,  gl’innesti  della  vacci- 
na, da  qui  a due  generazioni  al  piu  sia  per  cessare 
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interamente  ne’  corpi  umani  siffatto  morbo  j 
-nè  credo  impossibile  la  scoperta  di  qualche 
sostanza,  capace  di  neutralizzarlo  ancora  com- 
piutamente e senza  il  menomo  incomodo. 

Così  forse  agiranno  molte  altre  sostanze 
su  di  noi  ; ma  infelicemente  non  ne  conoscia- 
mo sino  a questo  punto  che  le  sopra-indicate  : 
una  fortunata  sperienza  potrebbe  farne  rinve- 
nir per  la  gotta  , per  1’  umor-salso  e per  tan- 
ti altri  mali,  che  opprimono  1’  umanità , e che 
sventuratamente  vediam  nascere  iti  noi  senza 
polemici  opporre,  e che  costretti,  cresciuti 
che  sieno , di  abbandonarli  alla  discrezione 
della  natura  , dobbiamo  vederli  durare  col  no- 
stro individuo  , ed  in  esso  perpetuarsi  sino  al- 
la sua  totale  dissoluzione  „ 


i « 
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SEZIONE  III. 

DEI  RIMEDI  PARZIALI. 
) / 

Dacché  il  celebre  Newton  scopri  esistere 
nella  Natura  una  forza  per  cui  certi  corpi  si 
attraggono  in  preferenza  di  certi  altri  , e dac- 
ché si  vide  trovarsi  questa  forza  medesima  ge- 
neralmente diffusa  in  lutti  gli  esseri  a noi 
conosciuti  , e che  i maggiori  e principali  fe- 
nomeni della  natura  stessa  da  lei  principal- 
mente dipendono  jvnon  si  avrebbe  dovuto  man- 
care di  osservarla  pur  anche  nell’  azione  dì 
molti  rimedj  sul  nostro  corpo  : eppure  colpi- 
ti i Medici  da  una  quantità  di  sperienze  , che 
tutte  ponevano  innanzi  agli  occhi  loro  un  fat- 
to cosi  generale , il  numero  maggiore  di  essi 
non  pensò  giammai  di  ascrivere  a questa  cau- 
sa generica  una  moltitudine  di  accidenti  , che 
si  sviluppano  in  diverse  malattie , e nell’azio- 
ne di  moltissimi  rimedj  ; accidenti  , io  diceva  , 
che  da  questa  sola  causa  debbonsi  ripetere,  e 
che  male  intcrpelrati , han  quindi  dato  luogo 
a un’  immensità  d’  inutili  sempre  , e spesso  di 
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perniciose  questioni  ( 20  ) . Se  di  fatto  si  fus- 
se  rettamente  filosofato  , allorché  si  vide  che 
alcune  sostanze  arrecavano  un  evidente  sollievo 
agl’infermi  di  Certe  specie  di  malattie,  non  si 
sarebbero  da  un  canto  rigettale  quali  impo- 
sture simili  ben— intese  sperienze,  e non  sareb- 
bero nati  dall’altro  tanti  spacciatori  d’impene- 
trabili , e ; per  ciò  , dannosi  specifici  . 


( 20  ) Non  intendo  con  ciò  derogare  comun- 
r/ue  alla  stima  che  dehhe  aversi , ed  al  ineri- 
to di  molti  ili.  Professori , che  , assai  prima 
di  me  , conobbero  V inconi: astabile  verità  di 
questo  fatto . Tra  gli  altri  il  famoso  medico 
Boissier  de  Sauvages  nella  sua  erudita  disser- 
tazione Sur  les  medicaments  qui  affe'clent  cer- 
taines  parties  du  corps  humain , non  tralascia  di 
pienamente  confimarla-,  assorto  però , com’egli 
era,  nelle  teorie  della  fisica  sublime  , e ripie- 
no delle  leggi  sulle  quali  e s labilità  l’  azione 
delle  forze  dinamiche  , volle  fare  una  troppo 
sottile  applicazione  di  esse  alle  operazioni  de’ 
rimedj  di  cui  si  propose  parlare  ; quindi  n è 
venuto,  che  le  sue  bellissime  idee  su  questo 
articolo , sono  state  neglette  e trascurate  -,  nò 
si  è dato  loro  quel  peso  e - considerazione  cui 
potevano  meritamente  pretendere  . 
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Per  questo  appunto  non  saprei  ; con  quan- 
ta ragione  Cullen  e lirown  siensi  scagliati 
senz’  alcuna  riserva  , contro  di  simili  sostanze; 
principalmente  il  primo  che  nel  suo  trattato, 
di  materia  medica  non  omette  di  riconoscere 
la  notissima  forza  di  alcuni  farmaci  , che  van- 
no direttamente  ad  agire  in  certi  organi  della 
nostra  macchina,  senzacchè  arrechino  perciò  la 
menoma  alterazione  in  moltissime  parli  di  essa 
per  le  quali  debbono  transitare  pria  di  giungere 
in  quelle  ove  quindi  spiegano  la  loro  attiva  po- 
tenza ; mentre  senza  qui  addurre  il  notissimo 
sperimento  da  cui  risulta  che  1’  olio  di  tabac- 
co passato  mediante  uno  stoppino  attraverso 
alla  coscia  di  un  cane  gli  eccita  de’  vomiti; 
è troppo  da  egli  stesso  decantata  la  natura 
della  Piubbia  dei  tintori,  la  quale  senza  cagio- 
nare la  più  leggiera  alterazione  nel  colore  def 
Periostio  , che  da  per  tutto  ricovre  le  ossa , 
passa  direttamente  a tinger  queste  di  rosso  ; 
dello  zolfo  , che  senza  punto  alterarsi  nel  tor- 
tuoso e lungo  corso  della  circolazione  , pren- 
dendosi per  bocca,  comunica  l’odor  suo  alla 
materia  Iraspirabile;  della  tercbintina,  che 
nulla  perdendo  delle  sensibili  sue  qualità,  per- 
viene a colorare  l’orina,  e renderla  di  se  odorosa; 
delle  cantaridi,  della  squilla  e di  tante  altre 
simili  sostanze,  l’azione  più  rimarchevole,  e 
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forse  unica  delle  quali,  non  può  mettersi  in 
dubbio,  com’egli  noi  mette , che  si  sviluppi 
esclusivamente  e con  distinzione  in  alcune  parti 
del  nostro  corpo  ; perchè  non  debba  rimaner  soi’- 
preso  dai  continui  sarcasmi,  che  contro  ai  rimedj 
parziali  scagliano  incessantemente  entrambi  li  ci- 
tati autori,  rigettando , in  un’  infinità  di  casi  ana- 
loghi ai  predetti,  quali  imposture,  ciocché  si  disse 
da  molti  pratici  accorti  sull’  azione  topica  e lo- 
cale di  varie  medicine,  e deridendo  come  effetti 
di  una  prevenuta  e riscaldata  fantasia,  le  storie 
relative  che  di  esse  ci  han  qdelli  trasmesso,  e la 
verità  delle  quali  rimane  inoltre  anche  bastante- 
mente provata,  qualora  si  osservi  che  méntre  1* 
ipecacuana,  le  preparazioni  antimoniali  ec.  non 
risvegliano  quasi  sensazione  alcuna  sugli  oc- 
chi , sulle  narici  ec.  applicati  che  vi  sieno , 
sebbene  sien  quegli  organi  provvedutissimi  di 
papille  nervec  , c sensibili  tanto  quanto  il 
ventricolo,  son  capaci  di  produrre  in  questo 
dei  movimenti  convulsivi,  non  di  rado  terribi- 
li . Lo  stesso  può  dirsi  sui  diversi  fenomeni 
che  nascono  dalle  particolari  idiosincrasie,  che 
senza  contrastare  al  fallo  ed  alla  costante  spc- 
ricnza  non  possiamo  non  riconoscere  in  mol- 
tissime persone,  per  non  dire  in  tutti  gli  uo- 
mini  ; idiosincrasie  , io  diceva  , clic  provano 
vieppiù  esservi  delle  potenze  capaci  di  làr 
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maggiore  impressione  sugli  organi  di  alcuni 
che  del  restante  degli  uomini,  e che  anzi  va- 
rie volte  si  credono  di  nessuna  forza  c insi- 
gnificanti per  questi , qualora  se  ne  esponga- 
no all’azione}  mentre  a me  pare, che  questo  feno- 
meno non  possa  altrimenti  spiegarsi,  che  ri- 
correndo all’azione  di  una  forza  repulsiva,  la 
quale  abbonconto  non  è che  una  con  sequenza 
dell’  attrazione  medesima  . 

Frattanto  , da  ciò  che  dissi  nella  Sezione 
precedente,  e da  ciò  che  ho  detto  pur  ora, 
credo  aver  provalo  abbastanza , che  oltre 
all’  azione  sistematica  o neutralizzante  di  cui 
il  maggior  numero  dei  rimedj  è fornito  , mol- 
ti ancor  ve  ne  sieno,  che  o naturalmente  si  di- 
riggono  a sviluppare  co  testa  loro  azione  in  al- 
cuni organi  del  nostro  individuo,  oppure  si 
restringono  ad  agire  indistintamente  sulla  par- 
te che  sola  viene  ad  essi  sottoposta,  almeno 
con  più  di  attività,  che  nelle  altre  del  corpo 
animale . Malgrado  qualunque  prevensione  in 
contrario  che  aver  potessimo,  siam  forzati  di 
convenire  su  questa  evidente  verità,  che  non 
sapremmo  rivocare  in  dubbio  , senza  rinuncia- 
re apertamente  alla  testimonianza  dei  sensi  ed- 
alle  prove  dei  fatti.  Convengo  però  non  do- 
versi spingere  troppo  innanzi  1’  applicazione  di 
simil  teorìa  ; poiché  urtando  in  un  altro 
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estremo;  potremmo  trovarci  esposti  a delle  fu-i 
ueste  irreparabili  consequenze  , e vederci  delu- 
si nelle  più  belle  e lusinghiere  nostre  speran- 
ze. Quindi  non  conviene  prestar  fede  in  alcun  mo- 
do a certi  vagabondi  punibili  ciarlatani,  spaccia- 
tori di  segreti;  e di  medicine  che  dicon  comuni 
a tuli’  i mali  di  alcuni  organi  indistintamente  , 
e a’  medesimi  applicabili , omesso  qualunque 
esame  sul  temperamento  e variabili  circostan- 
ze di  quelle  lor  medicine,  e sulle  cause  di  que- 
sti mali  5 giacché  mollissimi  accidenti  gli  uni  ben 
diversi  dagli  altri  son  capaci  di  produrre  de’ mor- 
bi apparentemente  gli  stessi,  ma  ne’ quali  gli 
stessi  rimedj  possono  divenir  veleni  non  usan- 
doli a proposito  , e per  cui  è indispensabilmente 
necessario  il  ponderare  con  iscrupulosa  esat- 
tezza le  loro  vere  cagioni , onde  potervi  dare 
a tempo  que’  soli  ripari,  che  potranno  con- 
venirvi. Quindi  appunto,  io  diceva,  non  deesi 
prestar  alcuna  fede  a coloro,  che  pretendono 
persuadere  al  credulo  volgo , troppo  facile  a 
lasciarsi  sedurre  in  queste  materie  , di  far  uso 
ciecamente,  e senza  veruna  distinzione  di  cer- 
te loro  composizioni , di  cui  ne  fanno  un  mi- 
sterioso apparecchio  , non  tenendo  verun  con- 
to , come  dissi,  né  dell’ età , nè  del  tempe- 
ramento, nè  dell’  abito  del  corpo,  nè  dell’  or- 
dinaria maniera  di  vivere  di  colui,  cIiq  dee 


( n8  ) 

servirsi  di  tali  loro  impenetrabili  specifici  , non 
confondibili  in  alcun  mrlo  coi  rimedj  de’  qua- 
li pari, amo  , e da  cui  Culìen,  Brown  e molli 
altr,  famosi  autori  avrebbero  nanrneute  dovu- 
to distinguerli  ; i ([nuli  specifici  debbonsi  per 
la  rag  m i e medesima  condannare  , ed  è troppo 
giusto , anzi  necessario,  di  regolarsi  colla  mag- 
gior possibile  avvertenza,  onde  non  farsene  sor- 
prendere , ed  imprudentemente  cadere  nella 
cieca  debolezza  di  usarli , poiché  , come  ho 
detto,  cagionar  potrebbero  delle  funeste  non 
ebe  irreparabili  conseguenze  . 

Ciò  posto  naturalmente  ne  siegue,  che 
tutte  quelle  cause  le  quali  agendo  compiuta- 
mente sull’ intero  animale  sistema,  e che  scon- 
certandolo, posson  produrvi,  siccome  abbiarn 
veduto,  delle  malattie  generali,  son  capaci, 
senza  che  attacchino  quello  nella  sua  piena 
estensione,  di  arrestarsi  sopra  qualche  organo 
particolare,  e quivi  sviluppare  tutta  la  loro 
azione,  oppure,  ciocché  torna  allo  stesso,  tro- 
vando alcuna  parte  del  nostro  corpo  o troppo 
debole  per  superare  vigorosamente  , e come  le 
altre,  l’impeto  di  siffatte  potenze , o per  cui 
abbian  queste  una  decisa  particolare  affinità, 
sopraffarla,  per  così  dire,  e direttamente  attac- 
candola, richiamar  quivi  l’impressione  morbo- 
sa di  altri  agenti . Or  cotesti  morbi,  che  ripe- 
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.tono  1*  origine  loro  da  un  principio  circolante 
nell’intèrno, e clic  si  dirigge  particolarmente  sopra 
gualche  organo  , qualunque  sia  la  causa  prossi- 
ma che  ne  determini  lo  sviluppo  , e qualunque 
sia  la  sua  special  maniera,  di  agire;  debbonsi 
diversamente  considerare  da  quelli,  che  prodot- 
ti da  cause  meramente  meccaniche,  alterano 
solo  quelle  membra  che  rimasero  esposte  al- 
l’urto  della  loro  impressione.  I primi,  la  cura 
de’ quali,  pare  che  privativamente  spettar  debba 
alla  scienza  medica,  mentre  solo  i lumi  che  que- 
sta ci  somministra  , possono  guidarci  alla  pos- 
sibile lor  cognizione,  e diriggerci  nella  scelta 
cd  applicazione  dei  convenienti  rimedj,  che 
per  lo  più  sono  interni,  credo  dover  chiama- 
re Organici , a distinzione  dei  secondi,  che  na- 
scendo da  un’  accidentale  e sovente  esterna 
disorganizzazione  delle  membra , prodotta 
inoltre  da  cause  che  operano  indistin temen- 
te, e a un  dipresso  sempre  nello  stesso 
modo  su  tutte  quelle  parti  del  corpo  ani- 
male cui  possono  venir  dirette,  e di  cui 
apparendone  quasi  sempre  lo  sviluppo  , le  ca- 
gioni e gli  effetti,  son  perciò  sottoposti  all’  ispe- 
zione chirurgica  , ho  stimato  dover  distinguere 
col  nome  di  locali. 

Da  questa  duplice  divisione  delle  malattie 
parziali,  iu  organiche  cioè,  ed  in  locali,  nasce 
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naturalmente  quella  dei  rimedj  in  organici  pa- 
rimente ed  in  locali  ( ai  ) . I primi  dunque 
saran  quelli  i quali  entrati  comunque  nel  cor- 


( 21  ).  Nessuno , per  quanto  io  sappia . si 
è avvertito  sin  ora  di  fare , a maggior  intei- 
ligenza  e perfezione  dell’arte  medica , questa 
naturalissima  distinzione  . Rimedj  organici , lo- 
cali e parziali  sono  stati  generalmente  confusi, 
e indistintamente  sonosi  presi  gli  uni  pei  gli 
altri.  Brown  definisce  benissimo  i rimedj  loca- 
li, allorché  definisce  gli  stimoli  locali  ( V. 

! JfcVII.  n.  5.  degli  Elementi  di  medicina  ) 
ma  nel  progresso  dell’  opera  sua  tornando  a 
parlare  dei  rimedj  , e delle  malattie  organiche 
dice  a un  dipresso  lo  stesso , e da  quanto  a 
me  pare , confonde  ancor  esso  gli  uni  cogli 
altri.  Non  è già  che  io  voglia,  con  ciò  attri- 
buirmi la  novità,  di  questa  teoria  ; dessa  pru- 
nella pratica  lantoppiù  conosciuta  in  quanto- 
che  veniva  continuamente  posta  in  uso  ; mi 
attribuisco  pero  di  esse}  forse  stato  il  primo  a 
fissare  una  determinata  e non  confon  libile  si- 
gnificazione di  questi  termini  , che  non  debbon- 
si  affatto  confondere , e che  distinti  a.  proposi- 
to possono  essere  d’  infinito  vantaggio  agli 
avanzamenti  della  scienza  Fisico-medica , 
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po  animale  rivolgono  1’  azione  loro  sopra  certi 
organi  del  medesimo,  piuttostochè  sopra  gli 
altri;  quand’  anche  o venissero  verso  questi 
diretti,  o che  dovessero  transitarvi,  pria  di 
giunger  su  quelli . Sotto  alla  classe  poi  dei  ri- 
medj locali  si  comprenderanno  tutte  quelle  so- 
stanze, che  agiscono  indislinLemente  e sempre 
in  modo  uniforme  sovra  qualunque  parte  della 
macchina  animale  venghino  applicate,  e in 
una  parola  tutte  quelle  potenze,  che  la  mate- 
ria chirurgica,  presa  nella  più  ristretta  signi- 
ficazione del  termine,  può  somministrarci. 

Seguendo  adunque  siffatta  divisione  ci  occu- 
peremo sulle  prime  dei  Rimedj  Parziali-ovgani- 
ci  , e quindi  dei  Parziali-locali  . 

CAPITOLO  I. 

Dei  Rimedj  Parziali-Organici . 


Siccome  1’  azione  di  questi  rimedj  sembra,  che 
principalmente  dipenda  dalla  forza  di  attrazio- 
ne, che  modificala  in  varie  maniere,  e seguen- 
do delle  particolari  direzioni  ci  somministra 
varie  specie  di  cotali  medicamenti  molto  inte- 
ressanti nella  pratica  medica , e che  vennero 
perciò  sotto  diverse  denominazioni  distinte; 


' \ 

.(  123  ) 

cosi  non  appartandoci  noi  dalle  medesime  , li 
divideremo  in  emetici , catartici,  diuretici , e 
diaforetici,  de’  quali  parlaremo  in  altrettanti 
articoli  separali . 

§.  r. 

Degli  Emetici 

T ’ 

.Lt  organica  costruzione  del  ventricolo  è cer- 
tamente una  delle  più  accurate  dei  corpi  ani- 
mali , e in  ispecie  dell’ uomo,  e felicemente 
gli  anatomici  se  ne  son  tanto  occupati,  quan- 
to bastava  per  conoscere  la  sua  special  tessitura, 
c le  sue  parti  componenti,  con  tutta  quell’ esat- 
tezza, che  sola  eia  capace  di  somministrarci  li 
lumi  necessari,  per  ispiegare  i suoi  movimenti , 
non  che  le  sue  sensazioni,  e render  conto  dei 
fenomeni  principali,  da  quelli  dipendenti.  E’ 
desso  composto  di  quattro  principali  membra- 
ne, che  sono  tutte  moltissimo  interessanti,  e ri- 
marchevoli , per  gli  usi  cui  son  destinate, 
c per  la  Jor  costruzione.  Un’  affluenza  di 
nervose  diramazioni , la  maggior  parte  pro- 
venienti dal  (ronco  del  par  vago,  e dai 
grandi  nervi  intercostali,  che  s’incrocicchiano 
c spargonsi  per  tutta  la  sua  tessitura,  il  ren- 
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dono  sensibile  oltremodo,  e quindi  disposto  a 
fortemente  sentir  l’azione  deilo  stimolo  dei 
corpi  esterni,  che  agissero  su  di  esso.  Il  veri' 
tiicolo  inoltre,  tra  lutti  gli  altri  organi  della 
macchina  nostra,  è particolarmente  forzato  ad 
essere  il  primo  esposto  all’  impressione  di  qua- 
lunque sostanza,  che  pel  canale  dell’  esofago 
vogliasi  nel  corpo  nostro  introdurre.  Desso  è il 
primario  serbatoio  e il  ricettacolo  principale  dei 
cibi,  delle  bevande,  c della  maggior  parte  dei 
medicamenti;  in  esso  deesi  eseguire  la  prima  ela- 
borazione delle  materie  nutritive,  che  diffon- 
donsi  poscia  per  tutto  l’intero  corpo;  quindi 
c che  trovandosi  esso  costretto  a sperimentare 
immediatamente  1’  azione  delle  potenze  sì  stimo- 
lanti, che  debilitanti,  le  quali  prendonsi  per 
bocca,  è chiaro  che  la  forza  loro,  dee  più  che 
altrove  in  quest’  organo  energicamente  svilup- 
parsi, ed  agirvi  col  maggior  vigore  possibile. 

Perciò  appunto  uno  stimolo  sovente  trop- 
po  forte,  o un  troppo  efficace  debilitante,  può 
in  esso  produrre  dei  locali  sconcerti,  senza 
che  il  resto  dell’  animale  sistema  ne  risenta 
direttamente  gli  effetti  . Dal  che  ne  siegue 
che  quest’  organo , più  degli  altri  esser  dee 
soggetto  a delle  particolari  idiosincrasie  , e la 
forza  di  attrazione  può  e dee  nella  sua  mag- 
gior estensione  quivi  occasionare  dei  singola- 
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ri  fenomeni , e in  una  certa  e determinala  ma; 
jiiera  dar  luogo  all’azione  di  avarie  potenze, 
di  cui  tenendosi  conto  in  medicina , ricavar  se 
nc  possono  dei  rimedj  costanti  nelle  loro  ope- 
razioni, precisi  nei  loro  effetti,  e che  svilup- 
pandosi tosto  cd  in  modo  sensibile,  permetto- 
no di  calcolarne  tutte  le  risorse,  e determinar- 
ne francamente  gli  usi. 

Trai  numero  di  colali  sostanze  occupar 
debbono  senza  dubbio  il  primo  posto  gli  eme- 
tici. Nessuno,  cred’ io  , ignora  da  quali  effet- 
ti sia  seguila  la  loro  azione  sul  ventricolo. 
Tulli  sanno,  che  pochi  momenti  dopo  esservi- 
stati  intromessi,  vi- destano  una  specie  di  nausea, 
e l’agitano  e commovono  siffattamente  da  fargli 
evacuare  quanto  mai  trovasi  in  esso  raccolto. Que- 
sta è la  ragione  per  cui  ordinariamente  si  usa- 
no qualora  credesi,  che  una  quantità  di  materie 
indigcslc  siasi  in  quell’organo  adunala,  e vi 
produca  col  suo  peso,  c colla  sua  qualità 
uno  sconcerto  locale,  che  potrebbe  successiva- 
mente influire  sulle  restanti  funzioni  del  corpo 
animale  vivente j sebbene  ciò  accada  meuo 
spesso  di  quel  che  generalmente  si  crede,  e 
sebbene  le  resole  clic  in  siffatte  circostanze  si 
hanno  per  guida,  sieno  mollo  fallaci,  c faccino 
abusare  di  questi  salutari  rimedj;  mentre,  co- 
me l’ ili.  Cullcu  ha  ben  osservato,  accade  alle 
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volte  che  pei'  una  particolar  debolezza  di  quell’  oi?r 
gauo,  e non  per  la  quantità  o qualità  dei  cibi 
introdottivi,  si  dia  luogo  a delle  gastriche  af- 
fezioni, nelle  quali  non  solo  i vomitorj  riesco- 
no inutili  ; ma  invece  le  accrescerebbero  vie- 
maggiormente,  se  si  volesse  ostinale  a curarle 
col  solo  uso  di  essi.  Di  ciò  potrei  addurre 
varj  funesti  esempj,  de’  quali  io  stesso  ne  fui 
spettatore,  se  non  credessi  allontanarmi  troppo 
dal  mio  scopo  principale,  e dalla  brevità  che 
mi  son  proposta  . Ritorno  quindi  al  mio  pro- 
posito . 

Quattro  dunque,  come  dissi,  son  le  rimarche- 
voli membrane  , che  compongono  il  ventricolo; 
tra  queste  la  tunica  detta  carnosa,  ossia  mus- 
colare, merita  più  delle  altre  di  essere  osser- 
vala per  la  sua  particolar  costruzione  , e per 
1’  uso  cui  sembra , ed  in  effetto  è destinata 
relativamente  al  molo  peristaltico  dell’  intesti- 
na in  generale,  e del  ventricolo  particolarmen- 
te . Il  tessuto  di  essa  risulta  da  varj  strati  di 
libbre  muscolari  , di  cui  le  une  attraversano 
longitudinalmente  quell’  organo,  e son  chiama- 
te perciò  longitudinali;  le  altre  il  tagliano  oriz- 
zontalmente, per  cui  diconsi  circolari.  Dall’ ir- 
ritabilità di  entrambe  queste  zone  fibrose,  ir- 
ritabilità cui  singolarmente  posseggono  , giusta 
b-  speranze  di  Haller  , ne  nasce  che  restrin- 
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gendosi  e dilatandosi  quindi  regolarmente  e m 
tutta  la  sua  estensione  il  ventricolo,  si  effettui- 
sca  in  esso  il  ccnnalo  movimento  peristaltico, 
indispensabile  alle  funzioni  proprie  di  quell’ or- 
gano . In  siffatto  regolar  movimento  poi  stimo 
necessario  i’  osservare  , che  dal  costringimento 
delle  fibbie  circolari,  si  previene  e resta  impe- 
dita F approssimazione  soverchia,  che  atteso 
F accorciamento  delle  longitudinali  , dovrebbe 
altrimenti  avvenire,  tra  F orifizio  inferiore  del 
ventricolo  stesso  ed  il  superiore . Ciò  posto  è 
chiaro  abbastanza,  che  uno  stimolo  qualunque 
capace  di  agire  direttamente  sopra  questa  mem- 
brana, dee  far  accrescere  più.  del  solito  co  tali 
movimenti,  e far  nascere  in  quest’ organo  quel- 
la siffatta  specie  d’ambascia  e di  nausea,  che 
per  l’ appunto  succede  dopo  aver  preso  un 
emetico,  e che  ordinariamente  precede  il  vo- 
mito stesso  . 

Non  è quindi  gran  fatto  difficile  il  com- 
prendere in  qual  maniera  operino  gli  emetici 
nella  macchina  nostra  . Mentre  , come  ho  det- 
to poc’  anzi,  un  forte  ed  energico  stimolo,  qua- 
lora direttamente  agisca  sullo  stomaco , e in 
ispecie  sulla  membrana  muscolare  di  esso,  ac- 
crescendo la  forza  dei  suoi  movimenti  , dee 
per  consequenza  produrre  una  maggiore  riap- 
prossimazione degli  orifizj  del  medesimo  , cioè 
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del  Piloro  al  Cardia,  e restringerne  quindi  la 
sua  capacità . Da  ciò  risulta  che  trovandosi 
]e  sostanze  ivi  contenute  , violentate , per 
cosi  dire  , da  una  forza  compressiva  che  tutta 
si  dirigge  sulla  loro  massa , sono  senza  dubbio 
costrette  di  aprirsi  una  via  onde  sortire,  c ce- 
dere all’  azione  muscolare,  che  fortemente  le 
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agita  . Ma  nelle  pareti  laterali  del  ventricolo 
non  possono  trovare  alcuna  cessione  , giacché 
fornite  di  una  compatta  e densa  tessitura,  e 
per  ogni  dove  egualmente  irritale  . Una  forte 
membrana  da  cui  è garantito  il  piloro  e che 
pur  si  restringe,  oppone  loro  una  vigorosa  re- 
sistenza, che  chiude  ad  esse  la  sortita  per  quel- 
la via;  il  solo  orifizio  dunque  del  ventricolo 
che  resti  alle  medesime  aperto  è appunto  il 
superiore,  cioè  il  cardia  in  cui  termina  1’  eso- 
fago, e questa  sola  direzione  possono  prende- 
re; son  quindi  spinte  cd  obbligale  a sortire 
per  quello  stesso  canale  per  cui  erano  entra- 
te; e di  fatto  vi  sortono.  Quindi  ne  siegue 
che  tanto  minor  incomodo  debbe  soffrirsi 
nell’operazione  degli  emetici,  quanto  maggio- 
re sarà  il  volume  della  materia , particolarmen- 
te se  liquida , die  trovasi  nello  stomaco  rac- 
colta ; allora  le  pareti  di  lui , nè  soffrono  , nè 
possono  soffrire  tanta  distrazione,  quanta  sof- 
frir ne  dovrebbero  nel  caso  contrario  , 


con  evi- 


( 128  ) 

dente  e pericoloso  sconcerto  degli  altri  organi 
ad  esso  adiacenti,  da’  quali  è circondato. 

Pare  quindi  doversi  conchiudere,  che  per 
una  particolare  attrazione  degli  emetici  colle 
parti  irritabili  del  ventricolo,  rendasi  del  tutto 
parziale  l’azione  di  quelli  su  queste,  e che  deb- 
bono sulle  prime  produrvi  una  specie  di  ecci- 
tamento -,  cosicché  se  alcune  volte  alla  loro 
operazione  siegue  della  debolezza , questa 
non  si  dee  d’  altronde  ripetere  , che  o dalla 
seguita  troppo  abbondante  evacuazione  dei 
succhi  gastrici  e di  altre  sane  materie,  che  nel- 
lo stomaco  trovavansr  raccolte,  ojrpure  per  es- 
ser desso  caduto  nella  debolezza  indiretta,  ca- 
gionata dall’ eccitamento,  forte  oltre  al  dovere, 
prodotto  dallo  stimolo  del  vomitorio  medesimo, 
e dalle  replicate  scosse,  che  coerentemente  ali’ 
attività  di  quello  si  saranno  provate . Perciò  è 
che  a facilitarne  l’azione  ben  opportunamente  si 
usa  di  somministrare  copiose  bevande  di  acqua 
tepida  in  ispecie , mentre  il  dolce  calore  di 
questa  favorisce  l’operazione  della  potenza  ec- 
citante, e la  mancanza  di  acido  carbonico,  di 
cui  si  è pi'ivata  portandola  a colcsta  tempera- 
tura, nel  renderla  in  qualche  modo  indigesta, 
/a  sì  che  quivi  si  rimanga  molto  a ptoposilo, 
poiché,  come  ho  pur  ora  osservato,  rcndesi 
con  ciò  minore  l’ambascia  c l’ incomodo,  che 
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tsjaì  maggiore  l’ infermo  risentir  dovrebbe  j se 
]o  stomaco  si  trovasse  voto,  ovvero  non  con- 
tenesse che  materie  di  picciol  volume,  con- 
forme ben  sovente  accade  . 

Da  questa  ragione  medesima  può  facilmen- 
te spiegarsi  perchè  le  sostanze  fredde  , raffre- 
nando alle  volte  T impelo  e gli  sforzi  del  vo- 
mitare,arrestino  1’  azione  degli  emetici,  ed  altre 
volte  all’  opposto  ne  aumentino  la  violenza,  e 
rendiuo  quella  più  efficace,  e uon  di  rado  fu- 
nesta; mentre  il  primo  caso  debbe  avvenire 
sempre  che  la  causa  prossima  del  vomito  sia 
una  conseguenza  dell’ eccitamento  troppo  ac- 
cresciuto nel  ventricolo,  eccitamento  cui  può 
rendersi  minore  mediante  l’ azione  dei  debili- 
tanti, trai  numero  de’ quali,  come  abbi  am  fat- 
to vedere , vi  son  comprese  le  fredde  sostan- 
ze: laddove  nel  secondo  caso,  un’ intestina  con- 
vulsione insorta  in  esso  ventricolo  sia  per  una 
diretta  debolezza  in  cui  egli  si  trovi  , sia  per 
una  indiretta , essendone  la  causa  prossima  f 
non  puossi  al  certo  altrimenti  frenare  , che  ri- 
correndo all’uso  degli  eccitanti  ; quindi  è che 
con  molto  ed  evidente  profitto  , vengono  allo- 
ra somministrate  all’  infermo  delle  convenienti 
dosi  del  liquore  anodino  di  Huffman  , del  lau- 
dano liquido  di  Sydenam,  dell’oppio,  e in  ge- 
nerale tutti  li  così  detti  stomatici  , ed  oppiati . 
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Finalmente  da  questo  stesso  principio  ren- 
desi  ragione  del  vantaggio,  che  arrecano  i 
leggieri  e ad  intervalli  prudentemente  ripetuti 
vomitivi,  allorché  si  vuol  rendere  nel  suo  pri- 
miero vigore  la  depressa  energia  di  certi  orga- 
ni della  macchina  nostra,  e in  particolare  di 
quelli,  che  al.acenti  al  ventricolo  stesso,  tro- 
vatisi, qualunque  siane  la  causa,  indeboliti, 
e che  con  minacciante  morbosa  torpidezza  ese- 
guiscono le  proprie  funzioni  . Perciò  parimente 
obbliar  non  si  debbono  negli  sconcerti  della 
traspirazione  , qua  i lo  in  particolare  ìncominr 
eia  questa  a disordinarsi  . Ed  in  ultimo  e ma- 
nifesto qual  rilevante  profitto  possino  arreca- 
re nella  cura  di  que’  morbi,  che  vedonsi  ac- 
com lagnati  da  una  lentezza  generale  nella 
eira  l'azione  logli  umori,  come  appunto  sareb- 
be nel  marasmo  ossia  tisichezza  , nella  cloro- 
si ec.  ; non  che  si  scorge  piai  sensibili  disor- 
dini sien  capaci  di  produrre  nelle  gravidanze 
e in  alcune  specie  di  E norragie  ( aa  ) , 


( o.o  ) Brryvi  e imiti  artrf  litoti  non  cal- 
colando che  la  sola  evacuazione , cui  la  fa- 
za  dei  nitori  ocsasipna  , hanno  asserito,  e ie 
dessi  sien o debilitanti  ( avvertasi  esser  questa 
una  delle  contraddizioni  nelle  Quali  il  pieloiL >- 
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Conseguen temente  a tutto  ciò  che  ho  det- 
to sin’  ora  rapporto  agli  emetici  , pare  che  io 
ripeta  1’ azione  e gli  effetti  di  essi  da  un  or- 
ganico eccitamento,  che  i medesimi  producono 
sul  ventricolo;  pure  senza  contraddirmi,  son 
portato  a credere  che  siffatto  eccitamento  dif- 
ferisca da  quello  , che  Brovvn  ci  definisce  , e 
che  dipende  da  una,  sia  locale,  sia  generai  sot- 
trazione dell’  eccitabilità  per  mezzo  de’  conve- 
nienti stimo'i  . Preso  difatto  che  siasi  un  vomi- 
torio dovrèbbe  solo  operare,  come  operano  sul 


co  Brown  è ca  lato  , asserendo  che  gli  emeti- 
ci sien  debilitanti , quan  'o  direttamente  ha 
sulle  prime  negato  di  riconoscere  questa  classi 
di  rime  Ij  ).  Astrattamente  i medesimi  potreb- 
bero aver  ragione  y ma  valutando  le  scosse 
e V orgasmo,  in  cui  per  V azione  dei  vomitorj 
viene  il  ventricolo  a sollevarsi , io  penso  che 
sien  questi  realmente  eccitanti . Inoltre  ciò  è 
provato  dal  quasi  voluttuoso  piacere,  che  os- 
servasi dopo  lo  scarico  delle 'materie  la  vomi- 
tarsi, piacere  che  certamente  non  si  prova  al- 
lorché il  vomito  è prodotto  ' da  altre  cagioni  . 
E poi  non  potrà  negarsi , che  le  materie  le 
quali  per  ordinario  col  vomito  si  espellono 
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ventricolo  stesso  tutte  le  altre  potenze  stimo-' 
lauli  , non  dipartendosi  dall’  ordinaria  maniera, 
di  eccitare  , e in  questo  caso  il  risultato  degli 
effetti  di  lui  esser  non  potrebbe,  come  ho  det- 
to , diverso  da  quello  degli  altri  eccitanti-,  o , 
ciocché  torna  allo  stesso  , tutti  gli  stimolanti 
dovrebbero  divenir  vomilorj:  eppure  nè  l’op- 
pio , nè  1’  Adchool  , nè  alcun’  altra  sostanza 
di  egual  natura  producono  in  verun  modo 
ciocché  per  gli  em"tici  si  ottiene  ; e se  mai 
giungono  a destare  qualche  volta  il  vomito, 


' non  fan  parte  degli  stimoli  primarj  della  vita r 
ma  invece  sono  per  lo  più  eterogenee  alla  no- 
stra natura;  laddove  le  scosse  che  nel  vomita- 
re debbonsi  risentire  , e V eccitamento  che  gli 
emetici  producono' su1  la  membrana  carnosa, 
senza  del  quale  ii  vomito  non  potrebbe  aver 
luo^o,  non  posson  essere  che ■ una  causa  ed  un 
effetto  li  una  potenza  stimolante , la  cui  attività 
dee  riparare  alla  debolezza , che  per  la  seguita 
sud  ietta  evacuazione  nascer  potesse  ; e siccome 
questa  siffatta  potenza  sono  appunto  i vomito- 
rj,  od  almeno  son  dessi  chef  la  pongono  in 
attività;  covi  dobbiamo  dire , che  i medesimi 
siano  veri  eccitanti. 
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«io  avviene  per  un  mero  straordinario  acciden- 
te, ed  il  vomito  stesso  non  è nè  cosi  regola- 
re, nè  ad  intervalli  riprodotto,  qual  si  osserva 
dietro  1’  uso  dell’  emetiche  potenze  . 

Quest’.ullimo  fatto  poi  merita  più  degli 
altri  particolar’  attenzione , ed  è appunto  quel- 
lo che  mi  ha  determinato  a supporre  co  lesta 

varietà  di  eccitamento  . Io  veramente  non  sa- 

/ 

prei  dire  in  che  simii  differenza  consista  ; ve- 
do però  che  colla  prima  scarica  delle  materie 
esistenti  nel  ventricolo,  1’  emetico  stesso  per 
lo  più  interamente  risorte  confuso  colle  mede- 
sime ; e quindi  dopo  qualche  intervallo  , e 
dopo  che  il  paziente  sembra  quasi  del  tutto 
rimesso  dal  disordine  arrecatogli  dalla  scossa, 
dirò  , convulsiva  da  cui  è il  vomito  accompa- 
gnato , vedo  , io  dissi,  tornar  di  bel  nuovo  i 
fenomeni  che  questo  precedettero,  e quindi  per 
molte  riprese  successivamente  ricomparire  . Io,' 
ripeto,  confesso  la  mia  poca  penetrazione  cir- 
ca la  causa  di  colale  fenomeno  -,  e ciò  tanto 
maggiormente,  in  quanto  per,  approssimativa- 
mente almeno  , determinarla  mi  converrebbe 
aver  fatte  molto  relative  sperienze , che  per 
mancanza  di  mezzi  opportuni  non  ho  potuto 
sin’  ora  intraprendere  ; mentre  credo,  che  di- 
penda dall’  irritabilità  musro'are  , sulla  causa 
prossima  di  cui  non  abbiamo  peranche  nè  suf* 
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fidenti  nozioni  , nè  chiare  abbastanza  ( 25  ) . 
Queste  possiamo  solo  sperarle  dalle  sperienze 
che  de’  Fisici  rispettabili  non  lasciano  di  ten- 
tare dopo  la  famosa  scoperta  del  Chiarissimo 
Galvani  sull’  azione  di  un  iiuido,  che  scorre  pe’ 
nerv  i,  e che  dal  suo  nome  vicn  chiamato  Gal- 
vanico -,  sebbene  ora  dappresso  alle  ingegnose 
sperienze  intraprese  dall’  111.  Professor  Volta, 


(23  ) Le  sperienze  i85  , e 1 86  della  ter- 
za memoria  del  sig.  Haller  sulla  sensibilità  e 
fu//’ irritabilità  ; mi  hanno  vieppiù  confirmato 
nella  mia  opinione.  Avendo  egli  legato  l’ot- 
tavo pajo  de’  nervi  in  un  cane  ed  in  un  coni- 
glio , rj veste  bestie,  dopo  aver  perduto  inte- 
ramente V appetito  , entrambe  morirono  , ed  in 
entrambe  trovarono i le  materie  contenute  nel 
ventricolo  completamente  corrotte  . Ciò  mi  pa- 
re , che  provar  possa  la  grande  influenza  dei 
nervi  ; o per  meglio  dire,  del  fini  lo  che  ni  es- 
si scoi  re , al  ben  essere  della  digestione  , ed 
alla  regolari. a dei  movimenti  del  ventricolo 
me  lesimo . Inoltre  qualùnque  sia  la  causa,  che 
abbia  eccitato  il  vomito  , l’ oppio  costantemen- 
te il  calma  e i ai  resta , e posto  che  V oppio 
sia  uno  stimolante  , io  per  me  non  so  vedere , 
come  desso  sia  capace  di  frenare  /’  azione  di 
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e felicemente  riuscitegli,  sembri  deciso  che  sia 
lo  stesso  del  fluido  elettrico.  Bramo  e mi  lu- 
singo clie  nuovi  tentativi  venghin  fatti  su  ciò, 
e che  inoltre  non  manclierassi  di  cimentare  co- 
gli apparati  Galvanici  de’ muscoli  ricoperti  con 
alcuni  di  questi  rimedi  di  cui  nc  ignoriamo  l’a- 
done , e quali  sono  precisamente  gli  emetici 
stessi,  l’oppio,  la  corteccia  Peruviana  ed  al- 


un  altro  stimolante  , o ciò  che  vale  lo  stesso , 
di  distruggere  un  energico  eccitamento  già  pro- 
dotto. Queste  vedute  non  debbono  sfuggire  alle 
dotte  Società  galvaniche  cui  diriggo  queste 
mie  riflessioni,  allorché,  come  spero,  intrapren- 
deranno coi  mezzi  eh'  esse  sole  possono  avere 
delle  spedente  a ciò  relative  . Io  oso  ancora 
lusingarmi.  dippiù,che  le  stimabili  su  ‘dette  Socie- 
tà spingen  lo  pur  anche  le  loro  ricerche  più 
oltre,  non  tralascieranno  di  fare  de’  tentativi , 
a un  dipresso  della  stessa  natura  , sul  veleno 
di  molti  animali,  ed  in  ispecie  delie  vipere. 
La  causa,  ignota  sin  ora  , della  maniera  con 
che  i medesimi  agiscono  , forse  dipenderà  dal- 
lo stesso  principio  da  cui  dipendono  gli  effet- 
ti de ’ vomitorj  , ed  oso  dire  anche  del:'  oppio  , 
sebbene  paja  che  questo  open  differentemente 
da  quelli . 


I 
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trettali  sostanze.  I risultati  di  queste  sperìeii- 
xe  non  potranno  non  riuscire  sommamente  in- 
teressanti, e profittevoli  per  la  medicina  ; e ci 
somminis trarrebbero  delle  infallibili  regole,  circa. 
1’  uso  di  dette  droghe  . 

$•  II- 

Dei  Catartici , e dei  Diuretici  . 


Xja  cura  generalmente  di  quasi  tutte  le  malat- 
tie suole  incominciarsi  col  prescrivere  de’ pur- 
ganti. Senza  esaminare  se  i medesimi  conven- 
glìino  o no,  non  si  crede  poterli  omettere, 
dacché  si  ha  luogo  di  supporre  resistenza  di 
qualche  materia  indigesta  nei  visceri  addomina- 
li, dacché  si  reputano  ritardate  nell’  infermo  1’  or- 
dinarie sue  scariche  ventrali  ( 24  )>  e siffatto 


( 2-4  ) Non  v’  è pratica  più  condannevo- 
le, né  più  perniciosa  di  questa  ; ed  alcuni  Me- 
dici, altrettanto  impostori  quanto  ignoranti,  che 
temendo  di  perdere  il  loro  credito,  non  sanno 
avvicinarsi  al  letto  dell’  infermo  senza  fargli 
qualche  ordinazione  , non  ricorrono  ad  altro 
die  alla  frase  comune:  Conv.en  nettare  le  pii-. 


I 
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•eusare  è oramai  spialo  lant’ oltre  nell*  mima- 
'inazione  di  molli,  da  trovarsi,  a loro  giudi- 
nò , colpevole  di  error  madornale  colui,  che 
ilcuna  volta,  per  delle  giuste  ragioni,  ad  essi 
ncoraprensibili,  ne  abbia  vituperato  l’uso.  Si- 
lil  teoria,  figlia  del  pregiudizio  e dell’ igno- 
anza,  non  può  credersi  quanto  danno  abbia 
ecalo  all’  avanzamento  della  medicina  , e quai 
:olpi  mortali  alla  salute  degl’ infermi,  sventu- 
alamente  affidati  alla  cieca  direzione  di  certi 


ne  vie  . Perniciosissimo  uso  e quello  certamen - 
e di  nettarle  coi  catartici . Lo  stesso  Ippo- 
■rate  sempre  grande , ed  amrnirevol  maestro 
Iella  scienza  medica  , parlando  dei  purganti 
lisse  : Concocta  medicameulis  aggiedi  oportet 
t movere,  non  cruda,  neque  in  principiò, 
i non  lurgeant,  plurima  vero  non  lurgent  . 
iect.  i.  Aphoris.  XXII.  E tal  precetto  sa- 
: ebbe  necessario  che  si  tenesse  mai  sempre 
presente  da  tutti  i medici , i quali  dovreb- 
bero inoltre  esser  persuasissimi , che  in  mor- 
bis  quoque  nihil  est  perniciosius  , quam  im- 
matura medicina  , come  molto  a proposito  av- 
vertì , senza  esser  Medico , il  profondo  Fi  o- 
sofo  Seneca  nel  suo  lib.  de  Cons.  ad  Ileiv, 
Cap,  i.  • 
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irragionevoli  empirici,  che  oltre  all’essere  in 
capaci  di  rettamente  osservare,  senza  distia 
guer  1’  un  caso  dall’  altro  , molte  volte  d: 
un  accidentale  , insignificante  e semplice  fat 
to  , deducono  delle  conseguenze  generali  , tan 
toppiù  stravaganti  e pericolose  , in  quant 
smentite  il  più  delle  volte  dalla  regolare 
giusta  sperienza , e in  quanto  su  di  esse  d<i 
medesimi  viene  stabilito  il  precipitoso  edifizi 
della  pratica  loro;  oppure  che  sdegnosi  di  con 
stillare  la  propria  ragione,  siegnono  cecamen 
te  , e come  altrettante  pecore,  le  altrui  peda 
te.  Questo  in  conseguenza  si  è reso  uno  de 
più  interessanti  articoli  dell’  arte  Medica, 
.perciò  appunto  non  debbo  alla  sfuggita  par 
lame  , ma  ho  stimato  dovermene  occupare  col 
la  maggior  possibile  esattezza.  Quindi  no 
tralascierò  di  portare  le  mie  vedute  su  luti 
que’  punti  , da’  quali  può  il  medesimo  rigua- 
darsi . 

Col  nome  generico  di  Catartici  , io  chiamo 
tutte  quelle  sostanze  , e que’  mezzi  de’  quali 
può  il  medico  servirsi  onde  promuover  l’ eva- 
cuazione dai  visceri  intestina1!-  di  quelle  ma- 
terie, che  trovatisi  neg’i  slessi  raccolte,  c clie 
formando  un  morboso  aggregalo  di  feccie  iti- 
ci.'gesto  , vi  producono  un  incomodo  peso  , ed 
un  opprimente  disordine  . 


v> 


E’  chiaro  dunque*  che  i cristieX,  cioè 
quella  meccanica  notissima  operazione , me- 
diante cui  s’  inietta  nell’  intestino  retto  , p».r 
mezzo  dell’  usuale  a tal  uopo  destinata  comune 
siringa  , una  quantità  di  materia  acquosa  ; so- 
no una  specie  di  catartici.  Questi  però,  di 
cui  la  maggior  parte  agisce  del  lutto  local- 
mente sui  visceri  addominali  , e sempre  in  ra- 
gion diretta  alla  forza  stimolante  del  miscuglio 
che  vi  s’impiega,  sono  fuor  di  dubbio  de’p.à 
innocenti  . Quindi  è,  che  son  dessi  capaci  di 
veramente  nettare  le  prime  vie  senza  di  alte- 
ra rg  1’ eccitabilità  di  esse  : ed  il  paziente  qua- 
si costantemente  ne  riporla  quel  sollievo  , che 
gli  è permesso  di  attendersi  dal  moderato  inaf- 
fìaraento  delle  sue  intestina  , e dall’  essere 
sgombralo,  da  una,  dirò  così  , bruta  e gravosa 
sostanza,  eh’  erasi  in  quelle  ammassata  . Non 
vengono  certamente  dai  medesimi  smunte  le 
forze  loro  ; nè  debbono  risentire  dopo  1’  effet- 
to di  essi  quella  spossatezza  ed  abbattimento 
che  succede  per  io  più  ah’  uso  degli  altri  pur- 
ganti f -mentre  nè  il  moto  peristaltico  delle  in- 
testina rimane  sensibilmente  accresciuto  ; nè  si 
è costretto  d’  introdurre  in  esse  delle  potenze 
acri  soverchio,  cioè  soverchio  stimolanti, 
per  attivarne  1’  azione  , bastando  so'o  delle  so* 
stanze  acquose , e modificate  da  conveniente 


( i4o  ) 

tempewlura , ed  a cui  può  aggiungersi  qualche 
altra  materia  indicala  dalla  natura  del  male  , 
dalle  organiche  circostanze  dell’  infermo  , e dal 
grado  di  sensibilità  degl’  intestini  medesimi  ; 
poiché,  operando  del  tutto  meccanicamente, 
colla  loro  liquidezza  , e col  proprio  loro  peso 
risortono’  per  quella  medesima  via,  per  cui  furo- 
no introdotte,  trasportando  secoloro  tutte  quel- 
le immondezze  , che  quivi  arrestate  , potesse- 
ro mai  nel  proprio  camino  incontrare. 

Quindi  è,  che  dall’  uso  moderato,  e ben 
diretto  de’  cristieri  non  può  giammai  nascere 
alcun  male  , o sensibile  alterazione  in  danno 
della  salute  di  coloro  che  vi  ricorrono  -,  anzi 
formando  una  di  quelle  ristrettissime  specie 
di  medicamenti,  meritevole  veramente  di  esser 
detta  innocente , perchè  senza  tema  possone 
praticarsi  in  quasi  tutte  le  malattie  generali 
sian  desse  di  carattere  slenico,  siano  di  aste- 
nico , tanto  nell’  ime  , come  nell’ altre,  non 
son  capaci,  come  dissi  , d’  influire  comunque 
■all’  accrescimento  del  male  , ma  in  vece  non 
possono  altrimenti  che  giovare  , qualora  però 
non  si  oltrepassino  i giusti  limiti  di  un  pru- 
dente rasrionevol  sistema  nel  modo  di  animi- 

O 

lustrarli. 

Non  è permesso  però  di  dir  lo  stesso  su- 
gli altri  purganti  , i quali  agiscono  in  maniera 
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ben  diversa  da  ciò  che  fanno  i cristieri  ; men- 
tre costantemente  producono  chi  più  chi  me- 
no un  certo  rimarcabile  disquilibrio  sull’  inte- 
ra animale  economia  , ed  in  ispecie  sui  visce- 
ri addominali  , lasciando  manifeste  le  traccie 
della  violenta  loro  azione  con  una  certa  debo- 
lezza, cui  ordinariamente  non  puossi  prevenire  . 
Il  principio  frattanto  dell’  operazione  di  cote- 
sto genere  di  medicine  , io  stimo  che  dabbasi 
•ripetere  da  una  parlicolar’  attrazione  di  siffat- 
te sostanze  coll’  eccitabilità  dei  diversi  organi 
delle  intestina  5 attrazione  poi  che  modificata 
in  diverse  maniere  , e determinala  da  varie  lo- 
cali circostanze  , dà  luogo  a delle  osservabili 
distinzioni  da  farsi  circa  i particolari  caratteri 
e la  maniera  di  agire  di  varie  specie  di  essi . 
In  generale  i più  comuni  catartici  quali  per 
•esempio  son  quei  che  ci  somministrano  i sali  , 
così  detti,  neutri,  pare  non  facciano  che  ac- 
crescere 1’  azione  dei  vasi  linfatici , e delle 
gì  a n do  le  sparse  lungo  il  corso  delle  intestina 
medesime  , per  cui  venendo  quasi  prematura- 
mente quivi  eseguile  quelle  operazioni  alle 
quali  son  destinati  e gii  uni  e le  altre,  e se- 
gregandosi per  conseguenza  maggior  quantità 
degli  umori,  che  in  entrambi  gli  organi  sud- 
detti debbonsi  preparare  , ne  derivi  quel  cumu- 
lo di  liquido  mucoso  ^ che  osservasi  tanto  co- 
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piceamente  sgorgare  dopo  1’  uso  di  colesti  pur- 
ganti . 

F.’  chiaro  percift'che  slmili  escrezioni  non  so- 
no l’effetto  di  un  salubre  sgombramen io  di  ma- 
terie corrotte  anteriormente  raccolte  nelle  in- 
testina dell’  infermo  ; ma  in  vece  il  prodotto 
di  un’immatura  e forzata  separazione  di  umo- 
ri ordinariamente  sani,  fatta,  come  ho  detto, 
dai  vasi  linfatici  , e dalle  glandole  esistenti  nel 
medesimo  tubo  intestinale  ; e questo  appunto 
è il  vero  motivo  perchè  il  paziente  non  ripor- 
ta quasi  mai  alcun  sollievo  dai  numerosi,  co- 
sì ottenuti  flussi  ventrali,  anzi  cadendo  in  op- 
pressione e spossatezza  maggiore  , duolsi  di 
sentir  le  site  forze  vieppiù  scemate,  ed  il 
morbo  che  lo  tormenta  ricalcitrando,  per  così 
dire  , alle  indicazioni  del  Medico , in  ragion 
diretta  di  queste  medesime  , siegue  il  suo  pe- 
riodo con  vigore  ed  energìa  ( 25  ) . 


( 9.5  ) Se  venissero  esattamente  seguiti  i 
precetti  del  Divino  Ippocrate , che  vengono 
frattanto  in  tutti  i rincontri  allegati , non  acca- 
derebbero  al  certo  tali  disor  lini . A questo 
proposito  è adottatissimo  il  secondo  Aforisma 
della  Sez.  ITA.  in  dove  dire:  In  me  bea  mento- 
vimi usu  lalia  c corpore  ducere  oppormi  , qua- 
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Tal,  come  dissi  , pare  die  sia  V effetto, 
$ la  maniera  di  agire  di  tulla  questa  classe  di 
purganti  j ve  ne  sono  però  di, quelli  che  pos- 
son  produrre  presso  a poco  un  simile  effetto 
per  due  differenti  principj  , 1’  uno  ali’  altro 
diametralmente  opposto  . Mentre  può  il  mede- 
simo cagionarsi  da  una  forza  stimolante  meno 
acre  e più  regolare,  di  cui  sieri  forniti  i ca- 
tartici medesimi  , come  nella  Scammonea  , nell' 
Aloe  ec.  , forza  io  dico  , che  sviluppandosi  sul 
tubo  intestinale  accresce  1’  eccitamento  di  es- 
so, in  conseguenza  di  che  accelerandosi  quei 
movimenti  ed  operazioni,  che  quivi  regolar- 
mente han  luogo  , debbonsi  necessariamente 
con  maggior  forza  promuovere  le  ordinarie  se- 
crezioni ed  escrezioni  degli  organi,  che  a ciò 
destinati,  o vi  melton  foce,  oppur  vi  si  tro- 
vano sparsi,  e quindi  gli  effetti  connati;  or- 


ba etiam  sponte  prodeunlia  commoda  sunt  ! 
Contrario  antera  modo  prodeunlia  sedare.  Ve* 
dasi  ora  se  le  materie  di  cui  ne  vieti  promos ■* 
sa  la  sortita  coll’  uso  dei  purganti  apporle - 
ne/iti  alla  classe  della  quale  ho  parlato  , deb- 
hansi  piuttosto  considerare  come  un’  evacua- 
zione benefica  e salutare  , oppure  come  perni- 
ciosa a irregolare  . 
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vero  che  per  una  potenza  contraria,  sottraen- 
do direttamente  gli  stimoli  che  mantengono 
eccitati  quegli  organi,  e diminuendone  i’  ener- 
gico , consueto  , e regolare  vigore,  producono 
un  sensibile  rilasciamento  nelle  loro  libbre  ; 
ciocché  fa  succedere  uno  scolo,  quasi  involon- 
tario di  materie  sierose  ed  indiceste , che  dai 
medesimi  doveansi  apparecchiare  per  la  loro 
successiva  animalizzazione  . Or  queste  due  dif- 
ferenti maniere  con  cui  possono  agire  i pur- 
ganti, son  quelle  precisamente  dalle  quali 
debbonsi  ricercare  le  caratteristiche  distintive 
di  essi  , son  quelle  che  debbono  regolarci  nel 
determinarne  la  scelta  allorquando  fa  d’  uopo 
amministrarli;  e perciò  appunto  debbonsi. va- 
lutare moltissimo  per  non  ingannarsi  . Quindi 
non  sarà,  che  sommamente  profittevole  1’  esa- 
minarle paratamente  . 

I purganti  adunque  , che  senza  diretta- 
mente attaccare  1’  eccitabilità  generale  del  no- 
stro fisico  sistema , agiscono  producendo  solo 
una  specie  di  particola*-  eccitamento  sul  tubo 
intestinale,  non  altro  fanno  in  sostanza  che 
accrescere  il  movimento  peristaltico  di  questo, 
su  cui  non  operano  altrimenti  , di  quel  che 
fanno  gli  emetici  sul  ventricolo  ; talché  se 
dall’  uso  loro  possono  ottenersi  degli  elletti 
moderati,  c se  la  loro  potenza  non  si  rtvol- 
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con  impelo  soverchio  sugli  organi  linfatici  J, 
e lattei  che  trovatisi  sparsi  , come  ho  dello , in 
quel  viscere  più  che  altrove  , 1’  operazione 
dei.  medesimi  si  consuma  colla  maggior  possi- 
bile regolarità  , nè  ordinariamente  gl’  infermi 
si  espongono  a soffrire  perciò  alcun  sensibi- 
le disordine  ; anzi  al  contrario  risentonsi  per 
lo  più  sollevati  da  quell’  imbarazzo  ed  oppres- 
sione, che  la  materia  indigesta,  ristagnante 
ne’  loro  intestini , facca  per  lo  innanzi  ad  es- 
si provare.  E di  fatto  le  scariche  ventrali,  che 
succedono  all’  uso  del  Rabarbaro  , della  Sca- 
monea , dell’  Aloe  , e di  altri  simili  catartici  , 
che  bene  amministrati  operano  per  1’  appunto 
in  siffatto  modo  , non  mancano  di  chiaramen- 
te provare  sotto  tutti  i rapporti  la  verità  di 
cotal  fatto , c la  stessa  materia  escrementizia 
eh’  essi  promuovono  , trovasi  precisamente  con- 
figurata , come  d’ordinario  si  ravvisa  nello' sta- 
to sano  dell’  uomo  , e quale  debb’  essere  dopo 
le  successive  operazioni  su  di  essa  seguile  lun- 
go il  camino  che  far  dee  pel  tubo  intestinale 
a solo  oggetto  , per  quanto  pare  , di  separar- 
la da  ogni  parte  nutritiva,  con  cui  era  per  lo 
innanzi  in  forma  di  cibo  combinata  . Tutto 
questo  però  non  impedisce,  che  per  quanto 
simile  specie  di  purganti  sia  salubre  ed  inno- 
cente , possa  riuscire  altrettanto  venefica  g 
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dannosa  , se  rimovendosi  per  poco  da  quella 
moderata  prudenza,  che  non  deesi  giammai  di- 
menticare in  tutte  le  mediche  prescrizioni  , 
con  soverchia  ed  abusiva  confidenza  venissero 
somministrali,  e si  eccedesse  perciò  quella  do- 
se mezzana  che  il  bisogno  richiede  . Dall’  aver 
in  effetto  poco  avvertito  a simili  precauzioni, 
troppo  interessanti,  come  dissi,  perchè  possa- 
no negligentarsi,  conforme  ordinariamente  ac- 
cade allorché  s’  incomincia  a far  uso  di  cote- 
ste  droghe,  avvenne  che  molli  avendone  ri- 
portato del  danno  , riguarditi  ora  qnasi  coti 
ispavento  la  pratica  di  esse  , e ne  han  quin- 
di proscritto  interamente  1’  uso  dalla  clinica 
loro  . Ed  in  vero  dopo  aver  dalle  medesime 
ottenulo  coliche  tormentose  , dopo  aver  per  es- 
se sofferto  delle  spaventevoli  convulsioni,  non 
poteasi  a meno  di  non  concepirne  una  giusta 
detestazione  , ed  un  ragionevole  abborrimen- 
to  : ciò  non  vieta  però  che  i Medici  filosofi, 
riconoscendo  lo  stalo  in  cui  son  quelli  per  lo- 
ro imprudenza  , ed  inespertezza  caduti , e va- 
lutando la  giusta  forza  e la  maniera  colla  qua- 
le da  queste  si  agisce  , se  ne  approfittino  van- 
taggiosamente con  vero  c soprcndcnlc  sollievo 
degl’  infermi  loro  affidati , e in  preferenza  di 
qualunque  altro  purgante,  prescrivine  solo  di 
siffatte  sostanze  in  tutti  que’  morbi,  in  cui 
siavi  difetto  di  eccitamento  . 
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Per  questa  ragione  medesima  i purgan- 
ti di  colai  classe  debbon  essere  interamente 
esclusi  dalla  cura  di  tut  te  quelle  malattie,  che  so- 
no accompagnate  dalla  diatesi  stenica.  Nelle 
infiammazioni  poi,  sien  desse  generali  sicno 
organiche  , ed  in  quelle  particolarmente  che 
han  luogo  nelle  regioni  inferiori  del  nostro 
tronco  , riuscirebbero  inevitabilmente  fatali  se 
per  accidente  venissero  somministrali  ; giacche, 
come  ad  evidenza  rilevasi , accrescendo  in 
quelle  1’  eccitamento,  vi  aumenterebbero  1’  in- 
fiammazione , e 1’  infermo  rischierebbe  di  soc- 
cumbcre  sotto  1’  azione  di  queste  attivissime 
organiche  potenze  . Dall’  inopportuno  speri- 
mento di  questa  verità,  che  solo  è tale  ri- 
guardo alla  classe  dei  purganti  di  cui  parlia- 
mo , si  è bandito  l’uso  in  generale  degli  stes- 
si dalla  cura  delle  malattie  infiammatorie  . E’ 
questo  però  un  pregiudizio  altrettanto  neces- 
sario a distruggere,  quanto  pernicioso  a soste- 
nere , mentre  da  molli  purganti  delle  altre 
classi  possono  i Medici  ottenere  un’  infinità  di 
vantaggi,  cui  le  restanti  medicine  in  siffatti 
mali  somministrar  non  potrebbero,  come  più 
chiaramente  apparirà  da  quel  che  siamo  per 
dire  . 

Ea  seconda  classe  de’  purganti  , 1’  azione 
de  quali  a me  sembra  consistere  in  una  forza 
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particolare  d’  indebolire,  e che  specialntenle? 
sviluppasi  nelle  intestina  , merita  di  esser  esa-- 
minata  con  eguale  attenzione  , non  riuscendo 
le  sostanze  in  questa  cómprese  meno  perico- 
lose di  quelle  , di  cui  abbiam  parlalo  sinora, 
quando  si  trascurassero  gli  opportuni  riguardi 
e precauzioni  nell’  amministrarle  ,-  e potendo 
altresì  recare  incalcolabile  profitto  e vantaggio 
se  venghino  al  contrario  convenientemente 
prescritte  . Cotesta  classe  poi  è quasi  del  tut- 
to composta  di  acide  sostanze  , il  maggior  nu- 
mero delle  quali  risulta  dagli  acidi  vegetabili, 
e vi  son  particolarmente  compresi  tutti  i cosi 
detti  sub-acidi.  Siffatti  corpi,  qualora  si  usi- 
no in  dose  analoga  alla  loro  attività,  ed  alle 
individuali  circostanze  di  colui  che  vi  ricor- 
re, vale  a dire  abbastanza  generosa  perchè 
la  loro  potenza  estender  si  possa  sino  ai  visce- 
ri addominali,  non  debbono  in  questi  agire 
altrimenti  di  come  in  generale  osservammo 
operarsi  dagli  acidi  su  tutto  il  nostro  fisico  si- 
stema ; in  quanto  cioè  assorbendo  una  porzio- 
zione  del  calorico  libero  animale,  ed  abbassan- 
do quindi  1’  energica  regolar  temperatura  degli 
organi  su  cui  sviluppano  la  forza  loro  , ne  di- 
minuiscono il  convenevole  eccitamento,  laceri- 
doli  cadere  in  una  specie  di  languidezza  ed 
afflosciiuento , dirò  così  ? necessaria  consegue»;: 
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ia  di  quella  ( 26  ) . Or  questó  precisamente 
avvenendo  nel  tubo  intestinale  , e quindi  nel 
sistema  dei  vasi  linfatici  , quivi  sparsi  copiosa- 
mente , dcesi  richiamare  nel  medesimo  tubo 
intestinale  uno  scolo  inutile  ed  abbondante 
degli  umori,  che  in  quelli  doveansi  preparare  , 
i quali  poi  spinti  nell’  intestino  retto  dal  mo- 
vimento peristaltico  dei  visceri  medesimi  7 sgor- 
gano tanto  abbondantemente  dopo  di  aver  fat- 
to uso  di  simili  purganti  . 


( 26  ) E ’ questa  una  verità  confirmata 
del  fatto  , e non  ignorata  dai  Pratici  Antichi  . 
Senza  rapportare  a questo  proposito  ciocche 
replicale  volte  si  disse  dal  precitato  ìpp aera- 
te nelle  diverse  opere  sue,  mi  basti  di  riferire 
quanto  ne  ha  scritto  il  Medico  Ebreo  Raby 
Moyses  ne’  suoi  Aforismi  Galenici , e segna- 
tamente alla  Particola  XIII.  ove  nelV  afo- 
risma I.  così  si  esprime  : Omncs  Mcdicinse  so- 
lubiles  nocent'  stomaco  ; et  ori  epis  spccialiter 
quod  est  sensibile  magis  . Et  ideo  necesse  est 
mcdicinis  solubilibus  aliquas  Mcdicinas  Aro- 
malicas  amisccri  : Ne  possono  traile  medicine 
Solubili  altre  certamente  ascriversi,  che  i sali 
chiamati  neutri,  de’  quali  poco  fa  ho  parlato  , 
ed  i purganti  compresi  nella  classe  di  cui 
pi  esentemente,  mi  occupo. 
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Tale  pare  eh’  esser  debba  la  maniera  di 
agire  , e 1’  effe  ito  di  queste  sostanze;  effelto 
stimato  da  molti  più  del  dovere  salubre  , men- 
tre suppongono,  che  il  liquido  , quale  osserva- 
no si  largamente  sgorgare  dopo  T azione  di 
siffatti  purganti  , sia  un’  evacuazione  di  mate- 
rie non  digerite  > guaste,  corrotte  e dipeso 
alla  macchina  nostra,  senza  neppure  immagi- 
narsi eh’  esser  possa  1’  estrazione  di  un  umore 
stimolante  e necessario  all’  equilibrio  della  fisi- 
ca economia  dell’  animale  , che  regolarmente 
scorreva  pel  sistema  vascolare  di  esso,  c da  cui 
viene  per  1’  ordinario  inconsideratamente  sot- 
tratto Quindi  apparisce,  che  prendendosi  la  pa- 
rola Catartici  uel  vero  e ristretto  suo  signifi- 
calo, questi  non  vi  si  dovrebbero  comprende- 
re , mentre  1’  azione  loro  non  corrisponde  ef- 
fettivamente all’  idea, che  si  attribuisce  a cotesta 
parola  secondo  la  premessane  definizione,  in 
quanto  cioè  espellono  dall’  addome  la  mate- 
ria qualunque  indigesta,  che  si  crede  ivi  rista- 
gnante ; ma  diminuiscono  al  contrario  la  massa 
degli  umori  lattei  e linfatici,  che  qualora  sieno 
equilibrati  cogli  altri  stimoli  della  vita,  di  cui 
fan  parte  , contribuiscono  a sostenere  l ordine 
meccanico  nelle  funzioni  del  nostro  fisico  si- 
stema. A.  causa  poi  di  una  tal  sottrazione  di 
stimolo,  che  per  essi  è facile  ottenere,  possono, 
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anxi  debbono  riuscire  , come  dissi  , di  sommo 
profitto  nella  pratica  Medica  . Questi  di  fatto 
sono  i soli  purganti  cui\  si  dee  far  ricorso  in 
tutti  que’  casi,  ue’  quali  per  un  soverchio  ec- 
citamento la  macchina  nostra  sia  tormentala 
da  malattie  sleniche , e principalmente  se  J’ 
impeto  di  esse  non  sia  cotanto  precipitoso, che 
ci  permetta  di  risparmiare  i debilitanti  più  at- 
tivi 7 quali  son  per  esempio  il  salasso,,  il 
freddo  eò.  , oppure" se  delle  particolari  circo- 
stanze esiggan  quelli  in  preferenza  degli  altri  . 

Ho  detto  più  sopra  esservi  dei  purganti 
che  promovono  le  ventrali  escrezioni  sol  do- 
po aver  prodotto  nella  intestina  una  vera  de- 
bolezza indiretta  , e che  di  questa  natura  so- 
no in  generale  lutti  i sali  comunemente  chia- 
mali neutri  . Ilo  inoltre  osservato,  che  F ecci- 
tamento da  questi  prodotto  , perchè  organico 
affatto , dee  necessariamente  affaticare  gli  or- 
gani delle  intestina  , qualora  la  dose  in  che 
vengono  amministrati  sia  tale,  per  cui  non  ab- 
biano a rimaner  completamente  disciolti  dai 
succhi  gaslici ma  possino  indecontposli  giun- 
ger sino  alf  addome  , ove  coll’  acre  stimolo 
loro  affaticano  siffattamente  gli  organi  di  quel- 
lo , che  facendoli  cadere  in  un  sensibile  rila- 
sciamento, son  costretti  a dar  libero  scolo  a quei 
liquidi  che  conservar  doveaccF,  in  qualche 
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modo  non  diversamente  da  eiò  che  dissi  av- 
venire per  1’  azione  dei  purganti  della  secon- 
da classe,  de’ quali  ho  parlalo  poco  fa.  Questo 
fatto  poi  rimane  tanto  più  avverato  in  quan- 
toccliè  1’  effetto  medesimo  può  cagionarsi  tki 
altre  potenze  eccitanti , le  quali  non  si  è 
mai  sospettato  potessero  divenir  catartici  -,  in 
comprova  di  che  ne  abbiamo,  tra  gli  altri,  un 
bellissimo  esempio  rapportato  dal  Gran  Medi- 
co , gran  Filosofo  e gran  Naturalista  Antonio 
Vallisnieri  nella  sua  eruditissima  dissertazione 
Dell’uso  ed  abuso  delle  bevande , e bagnature 
calde  o fredde , in  cui  riferisce  il  caso  di  due 
suoi  amici  giovani  e vigorosi,  che  per  conser- 
varsi la  floridezza  di  cui  godevano,  si  avvisa- 
vano di  bere  del  vin  caldo  , e ne  riportaro- 
no in  vece  una  diarrea  , che  insegnò  loro  a 
tralasciare  untai  uso.  Mosso  intanto  ed  auto- 
rizzato da  colali  ragioni,  siami  permesso  il  ri- 
marcare , che  mentre  cotesti  purganti  credonsi 
dal  volgo  più  degli  altri  miti  e benigni,  e 
quindi  vengono  praticali  con  una  troppo  cie- 
ca confidenza , sono  , a parer  mio  , i più  peri- 
colosi ; e confesso  d'ignorare  se  di  cento  casi, 
ne’  quali  furon  dessi  prescritti,  se  ne  contino 
dieci,  in  cui  per  azzardo  sia  stalo  beh  fatte 
T ordinarli . 

Debbo  convenire  ciò  non  ostante,  che 
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possono  ancor  essi  riuscir  profittevoli  nella  ca- 
ra di  molte  malattie,-  in  questi  casi  però  che 
debbono  solo  giudicarsi  da  un  Medico  suffi- 
cientemente versalo  nella  Chimica  ( c tutti  es- 
sere il  dovrebbero  ) è necessario  distinguere  in 
loro  tre  operazioni  diverse  . Mentre  nella  pri- 
ma debbonsi  decomporre  nei  loro  pi-inci- 
pj  cioè  nella  hase  e nell’  acido  da  cui  risulta- 
no . Nella  seconda  è d’uopo  calcolare  1’  azione 
neutralizzante  , che  la  base  medesima  potreb- 
be sviluppare  sopra  qualche  morbosa  sostan- 
za, la  quale  alterasse  la  nostra  interna  costi- 
tuzione . Nella  terza  finalmente  rimarrebbe  1’ 
azione  deli’  acido  del  tutto  isolata  , e che  co- 
me tale  agir  dovrebbe  qual  purgante,  ma 
nel  modo  stesso  del  restante  degli  acidi,  più 
quelle  proprietà  ed  eccezioni  dovute  alia  sua 
natura  particolare  . Da  ciò  chiaramente  appa- 
risce , che  nel  bisogno  di  usare  i sali  neutri 
non  si  possono  i medesimi  indifferentemente 
prescrivere  , o prenderli  a vicenda  1’  uno  per 
1’  altro  , convenendo  fare  attenzione  alla  na- 
tura del  morbo  di  colui , che  debbe  ricorrer- 
vi j alla  parlicolar  costituzione  di  questo  • al- 
la base  del  sale  stesso , ed  alla  qualità 
dell’acido  d’onde  è composto , non  che  ai  gradi 
di  attrazione  con  cui  tra  essi  son  combinati  . 
Solo  allor  quando  si  sarà  minutamente  esami- 
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nato  tutlociò,  allora  solo,  io  dico,  si  avrà  una 
giusta  ragione  di  credere  , che  il  purgante  sia 
per  giovare  , e molto  verosimilmente  si  po- 
tranno nel  tempo  stesso  predire  quali  saran 
per  essere  gli  effetti  derivanti  dall’  azione  di 
esso  lui  . 

La  dose  per  altro  , in  che  ci  è permesso 
di  amministrare  questi  sali  può  fare  , che  1' 
azione  loro  diriggasi  altrove  , od  almeno  in  ap- 
parenza può  cambiarne  gli  effetti  . Qualora  la 
composizione  di  essi  non  venghi  alterata  nel 
ventricolo  , o negli  altri  organi  per  cui  debbon 
traversare,  cd  i principi  loro  ri  manghi  no  ancor 
combinali,  mediante  quella  forza  di  attrazio- 
ne, che,  come  abbiam  veduto,  più  d’ ogn’ altra 
figura  nell’  attivare  1’  azione  di  questa  classe 
di  rimedj,  usandosi  in  dosi  leggieri,  possono, 
io  dicevo,  i medesimi  diriggersi  , anzi  ordinaria- 
mente diriggonsi  sugli  organi  dell’ orina,  e sti- 
molandoli per  quanto  loro  è permesso  , accre- 
scono 1’  effetto  delle  funzioni,  cui  son  quelli 
destinati  ; vai  quanto  dire  facilitano  di  molto 
la  separazione  delle  parli  sierosa,  ed  acquosa 
del  sangue,  promovendo  in  conseguenza  la 
secrezione  dell’orina  . Quindi  è clic  sotto  que- 
sto rapporto  ci  è lecito  considerarli  come  tanti 
diuretici  . 

Won  v’  è alcun  dubbio  clic  1’  acqua,  c in 
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generale  tutte  le  sostanze  di  simil  natura,  sic- 
I]0  i più  efficaci  ed  aitivi  diuretici . La  por- 
zione sierosa,  e il  liquido  più  grossolano  Ira 
quelli,  che  costituiscono  il  sangue,  è appunto, 
per  quanto  noi  sappiamo  , ciocché  i reni  ne 
separano  nel  passare  che  fa  attraverso  de’ 
suoi  vasi  ; quindi  sembra  impossibile  , che  in 
natura  possa  esservi  un  agente  capace  di  pro- 
muovere uno  scolo  copioso  ed  abbondante  di 
orina  , se  la  materia  che  debbe  comporla  non 
esiste  nel  sangue  medesimo  . Di  ciò,  come  ho 
detto,  pare  eli’ esser  non  vi  debba  alcun  dub- 
bio ; qualche  volta  però  avvenir  potrebbe,  clic 
per  insolito  morboso  rilasciamento  dei  reni  me- 
desimi, esieguan  essi  con  alquanto  di  torpidez- 
za le  proprie  funzioni,  e in  questo  caso  a fine 
di  evitare  quegli  sconcerti  maggiori  che  po- 
trebbero, anzi  dovrebbero  necessariamente  de- 
rivarne, si  ricorre  ben  opportunamente  all’uso 
di  alcune  medicinali  potenze,  riconosciute  ca- 
paci di  estendere  la  loro  azione  sino  a que- 
gli organi,  di  rendere  ad  essi  l’indebolita 
energìa,  e riordinare  nelle  organiche  loro  fona- 
zioni 1’  equilibro  perduto.  Le  potenze  adunque 
cui  si  attribuiscono  siffatte  virtù,  formano  pre- 
cisamente la  classe  dei  l’imcdj  diuretici  ; e da 
quanto  a me  pare  tra  le  molte  sostanze  d’  on- 
de la  stessa  è composta,  fatto  astrazione  dalla 
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differenza  nel  grado  rispettivo  di  forza  die 
ciascuna  di  esse  può  avere,  a me  pare,  io  dissi^ 
«he  tutte  agiscono  sui  reni  nella  stessa  manie- 
ra , vale  a dire  stimolando  . La  diabete  è un 
morbo,  che  senza  essere  stato  preceduto  da  in- 
fiammazione , od  altro  simile  organico  male , 
giammai  si  sviluppa  sotto  1’  azione  dei  soli 
diuretici.  Non  disconvengo  certamente,  che 
uno  stimolo  troppo  attivo  , e troppo  sovente 
applicato  possa  cagionare  una  debolezza  indi- 
retta negli  organi  dell’  orina  , e produrvi  cote- 
testo  male  ) ma  sostengo  che  desso  non  può 
in  questo  caso  essere  a bella  prima  comparso, 
ma  che  sara  stalo  preceduto  da  una  dissuria  , 
od  almeno  da  una  stranguria. 

I sali  neutri  frattanto  de’  quali  ho  ragionato 
poco  prima  sono  a creder  mio  i soli  tra  tutti 
i diuretici , che  come  tali  non  possono  riuscir 
giammai  di  alcun  nuocumenlo.  L’azione  loro  di- 
fatto  trovasi  cotanto  moderata  e leggiera, che  non 
può  produrre  la  menoma  alterazione  sugli  organi 
deli’  orina  , e non  dà  luogo  in  conseguenza  ai 
più  leggiero  timore  da  parte  loro.  E veramen- 
te se,  prescrivendoli  come  diuretici,  si  ecce- 
dessero i limiti  di  una  dose  conveniente,  altro 
avvenir  non  potrebbe  che  rimaner  delusi  ne- 
gli effetti  sperali  -,  mentre  cessando  quelli  di 
rivolgersi  sugli  organi  dell’  orina,  porlarcbbcro 
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la  loro  potenza  sulle  intestina  , e diverrebbero 
nuovamente  catartici  . 

Non  può  dirsi  lo  stesso  però  delle  altre 
sostanze,  quali  sarebbero  per  esempio  le  Canta- 
ridi la  Terebentina  ec.  , che  all’  uopo  medesi- 
mo vengono  praticate  -,  mentre  se  di  queste  siasi 
per  inavvertenza  adoperata  una  dose  maggiore 
di  quell a, che  i particolari  caratteri  della  malattia 
per  cui  vengono  prescritte,  e la  costituzione  dell’ 
infermo  , richiedono,  son  capaci  di  produrre  i 
più." terribili  c meno  aspettati  fenomeni . Total 
soppressione  di  orina,  o insoffribile  stillicidio 
di  essa,  pungentissimi  dolori,  febbre  ardente, 
ed  in  somma  un’  acutissima  e sovente  fatale 
nefritide,  ne  sarebbero  le  inevitabili  conse- 
guenze . Qnindi  è,  che  non  saprei  raccoman- 
dare giammai  abbastanza  la  più  circospetta  e 
giudiziosa  prudenza , nel  ricorrere  a simili 
violenti  medicine  . 

Prima  intanto  di  finir  questo  articolo  , 
Yorrei  che  i miei  lettori,  fussero  ben  persuasi, 
che  per  diuretici  debbonsi  intendere  quelle 
sole  sostanze,  cui  li  Professori  della  medicina 
ricorrono  , non  già  quando  per  un  ingorgamen- 
to , infiammazione  od  altri  tumori  negli  organi 
dell’  orina  si  trattimi  questa  nella  vescica,  nè 
quando  per  una  parlicolar  debolezza  dell® 
sfintere  o della  stessa  vescica,  c sovente  per 
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una  specie  di  paralisìa  in  entrambi  questi  or- 
gani principali,  l’orina  è quasi  obbligala  di 
quivi  ristagnare,  attesa  la  mancanza  in  es- 
si di  forza  espellente  ; ma  solo,  io  dico  , quel- 
le sostanze,  che  vengono  praticate  allorché  ri- 
levasi una  specie  d’  inazione  nelle  glandolo  , 
cioè  nei  reni,  stabilite  a separare  dal  sangue 
questo  liquido  escrementizio  . Quindi  è chiaro 
che  la  forza  delle  potenze  diuretiche  , attesa 
una  speciale  attrazione  che  debb’  essere  tra 
queste  e le  glandole  suddette,  vadi  a spiegarsi 
esclusivamente  sopra  delle  medesime,  ed  ac- 
crescendone 1’  eccitamento  , le  rendino  più  at- 
tive ed  energiche  nell' eseguire  le  operazioni 
cui  son  destinate  . 

§-HI. 

Dei  Diaforetici 


Xja  dottrina  dell’  insensibile  traspirazione,  che 
pria  di  Santoiio  de’  Santorj  era  quasi  del  tutto 
sconosciuta,  fu  portata  da  questo  illustre  ed  in- 
gegnoso sperimentatore  ad  un  punto  di  chia- 
rezza tale,  che  sorprendendo  i medici  suoi  con- 
temporanei ne  rimasero  questi  talmente  colpiti, 
da  non  veder  altro  nelle  loro  cure,  e ne’  mor- 
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bi  che  a’  medesimi  oceovrea  di  rincontrare,  che 
]a  riordinala  traspirazione  c il  disquilibro  di 
essa  . Non  si  può  certamente  negare,  clic  per  le 
cognizioni  acquistate  su  questa  interessantissima 
escrezione  animale  ricevesse  la  medica  scien- 
za un’ infinità  di  lumi,  e ne  ritraesse  de’ profitti 
non  indifferenti  ; ma  conviene  altresì  confessa- 
re, die  in  molte  occorrenze  venne  dato  luogo 
a tal  proposito  più  alle  rapide  immaginazioni 
di  una  fantastica  riscaldata  fantasia,  che  alla 
sana  ragione  , ed  alla  condotliera  di  questa  , 
1’  accurata  osservazione  dei  fatti . Quindi  ne 
nacquero  una  moltitudine  di  rimedj  chiamati 
Diaforetici , dalle  qualità  loro  attribuite  di 
promuovere  cioè  cotesta  secrezione  ; qualche 
spcrienza  poi  intrapresa  su  qnesto  soggetto  dal 
prelodato  illustre  Autore,  e felicemente  riuscita- 
gli, autorizzò  cotanto  la  prevenzione  in  citi 
crasi  relativamente  alle  sostanze  di  cosiffatta 
natura,  che  sebbene  non  potessse  gran  fatta 
per  garantirne  interamente  l5  esistenza , pure 
non  si  ardì  lungo  tempo,  come  da  molti  non 
si  osa  sin’ ora,  di  negare  clic  vi  sicuo  real- 
mente deile  medicine,  le  quali  gódiuo  di  un’ 
esclusiva  virtù  per  promuovere  la  traspirazione 
suddetta  . 

Or  concessa  1’  esistenza  di  tali  medicine,  c 
indubitato  che  debbonsi  ascrivere  trai  numero 
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dei  rimedj  organici  , mentre  è necessario  il 
supporre  che  l’azione  loro  sia  l’effetto  di  un’ 
attrazione  particolare,  clic  aver  debbono  cogli 
organi  cutanei  destinati  agli  ufficj  della  tras- 
pirazione , per  cui  recandosi  quelle  ad  agire 
su  questi  ne  accrescono  1’  eccitamento  ; e tol- 
gon  loro  in  conseguenza  quella  torpidezza  in 
cui  potrebbero  esser  caduti,  rendendoli  più  fa- 
cili e più  svelti  nell’  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni . Così  diceva,  suppor  si  dovrebbe,  qualora 
fussimo  convinti  della  reale  ed  effettiva,  non 
già  chimerica  ed  immaginaria  attività  di  tali 
sostanze  . Quindi  stimo  indispensabile  il  dover 
fare  su  tal  proposito  alcune  riflessioni,  onde 
ragionevolmente  dedurre  qual  peso  debbasi 
dare  alla  virtù  delle  medesime  , e quai  calcoli 
al  medico  sien  permessi  di  stabilire  , per  aver- 
ne in  prodotto  la  somma  dei  vantaggi  che  gli 
è lecito  di  attenderne  . 

Sappiamo  che  l’ insensibile  traspirazione  è 
•]’  esalamento  di  un  fluido  che  si  prepara  entro 
di  noi,  ma  sulla  natura  di  cui  non  si  hanno 
sin’ ora  delle  nozioni  chiare  abbastanza,  onde 
poterne  dare  con  precisione  delle  accurate  no-  ' 
tizie  -,  sappiamo  egualmente,  clic  la  nostra  e- 
sterna  superficie  è ripiena  di  un’infinita  di  va- 
si esalanti  ed  assorbenti,  i primi  de’ quali  son 
destinati  ad  eseguire  le  operazioni  traspirato- 
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rie,  ed  i secondi  a ricevere  l’aria  atmosferica.# 
od  altre  sostanze  nell’  aria  stessa  disciolte,  per 
quindi  portarle  nei  vasi  maggiori  e più  inter- 
ni, dai  quali  passano  successivamente  nel  tor- 
rente generale  della  circolazione  . Si  ha  inol- 
tre ragion  di' presumere,  che  il  suddetto  fluh 
do  traspirai)! le  sia  il  prodotto  delle  operazioni 
secretorie  , cui  credousi  destinate  le  g’andole 
chiamale  miliari , e dalle  quali  passando  quello 
nei  vasi  capillari  sparsi  nella  pelle,  sorte  del 
nostro  corpo  ( 27  ) . Ciò  posto  evidentemente 


( a-j  ) La  teorìa  dell’  insensìbile  traspira- 
zione è , come  ho  detto  , ancora  molto  ad- 
dietro . Un’  infinità  di  nozioni  Anatomiche  ri- 
sguardanli  gli  organi  traspi  rato  rj , fino  a questo 
momento  ci  mancano  per  poterne  dire  qualche 
cosa  di  positivo . J notomisti  più  rinomati 
coinè  Malpighio , Ru ischio  , TV inslow  ec.  , 
non  che  la  maggior  parte  de’  fisici  moderni 
convengono  sull'  esistenza  delle-  glandole  mi- 
liari ; vi  sono  però  molti  che  le  negano  . I 
fisiologi  credevan  che  il  sudore  e l’ insensi- 
bile traspirazione  Jussero  l’  effetto  di  un  esala- 
mento di  umori  attraverso  delle  arterie  ; i 
Chimici  moderni  son  poco  d’ accordo  su  di 
ciò  seco  loro  , mentre  credono , e forse  con 
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apparisce,  che  l’energìa  delle  glandole  slesse 
nell’  eseguire  le  proprie  funzioni  -,  la  capacità 
dell’  atmosfera  a ricevere  e contenere  il  fluido 
esalalo , cioè  la  maggiore  o minor  forza  -dis- 
solvente di  essa , 1’ impressione"  del  suo  peso  y 
il  più  o meno  libero  contatto  di  lei  coll’  ester- 
na superficie  del  corpo  animale  -,  e finalmente 


più  ragione,  , che  quasi  tutte  le  materie  escre- 
mentizie : che  sortono  dal  corpo  animale , si  for- 
mino nell’  atto  stesso  della  secrezione , e che 
vi  sieno  in  conseguenza  degli  organi  segreto- 
ìj,  ne’  quali  ventilino  particolarmente  elabo- 
rate tali  sostanze  . E’  desiderabile,  che  si  ap- 
porti maggior  lume  a questo  articolo  interes- 
sante , che  io  ho  trattato  seguendo  i pensieri 
dei  cennati  Autori . Potrei  forse  essermi  seco 
loro  ingannato  . Desidero  perciò  dei  fatti  t i 
quali  se  smentiranno  le  osservazioni  e le  spe- 
rienze  dei  prelodati  Illustri  Fisici , le  scoper- 
te e le  teorìe  de ’ Chimici  Moderni , e in 
conseguenza  li  miei  argomenti , son  dispostissi- 
mo a ravvedermi  dell’  inganno  in  cui  sarei , 
son  sicuro  altresì , che  tutta  la  Medica  Re- 
pubblica si  confesserebbe  grata  e riconoscente 
all’  opera  felice  di  colui,  che  f usse  per  intra- 
prenderne de’  saggi . 


( ) 

il  (grado  di  temperatura  in  cui  essa  ritrovasi  , 
so, no  altrettante  cércostapze  diverse,  ma  che 
tutte  possono  accrescere'  o diminuire  la  libera 
sortita  del  medesimo  , e sbilanciare  per  con- 
seguenza l’equilibrio  , eh’  esister  dee  tra  1’  in- 
terna secrezione  di  esso  , e lo  scarico  che  deb- 
be  fa  rsene  per  gli  organi  cutanei  . 

Da  ciò  ne  siegue,  che  se  possono  esservi 
de’  rimedj  capaci  di  promovere  una  tal’  escre- 
zione, qualora  abbiasi  luogo  a dubitare  ch’es- 
sa  non  vengbi  regolarmente  eseguita  , i medesi- 
mi al  più  non  possono  influire  che  stimolan- 
do le  glandolo  summentuate , e far  che  le 
stesse  operino  più  energicamente  la  secrezio- 
ne del  fluido  traspirabile  ; ma  non  potranno  ri- 
stabilire giammai  la  traspirazione  medesima,  se 
il  disordine  di  lei  dipende  dall’  esterne  po- 
tenze, alle  quali  convien  rivolgere  indispensa- 
bilmente le  nostre  più  serie  attenzioni,  a me- 
nocche  non  vogliansi  quelle  stesse  riguardare 
come  altrettanti  diaforetici  ; ciocché  sarebbe 
del  tutto  contrario  alla  definizione,  che  gene- 
ralmente i Medici  danno  di  questi  . 

Oltre  a tutto  ciò  rimane  ancora  un’  altra 
non  meno  interessante  osservazione  da  farsi,  e 
che  si  debbe  assolutamente  calcolare  pria  di 
determinarsi  a decidere  quali  esser  possino  le 
influenze  dei  diaforetici,  e questa  si  è certa- 
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mente  la  maniera  ed  il  mezzo  primario,  ' me- 
diante cui  ha  luogo  la  traspirazione  medesi- 
ma ; vàie  a dire  , in  quantocchè  è dipendente 
dalla  quantità  di  calorico  libero,  che  circola 
di  continuo  entro  degli  animali  a sangue  cal- 
do , tra’  quali  siam  noi  . E’  un  fatto  pro- 
vato , che  tutti  i corpi  terrestri  a noi  noti 
non  sono  nello  stato  di  fluidità,  che  in  quan- 
to trovausi  disciolti  nello  stesso  colovico  ; la 
mancanza  di  questo  li  rende  gradatamente  e li- 
quidi , e molli,  e finalmente  solidi  ; la  mate- 
ria traspirabile  non  è al  certo  esente  da  que- 
sta generale  ed  invariabile  legge  della  natu- 
ra ; quindi  è che  incontrastabilmente  la  copia 
della  traspirazione  debb’  essere  nella  ragion 
composta  della  quantità  di  calorico  libero  esi- 
stente entro  di  noi , della  forza  secretoria  di 
tutti  gli  organi  a tal  uffizio  destinati,  e della 
capacità  dell’  atmosfera  a ricevere  questo  escre- 
mento animale  . Qualunque  di  siffatti  dati  si 
obbliasse  nelle  sperienze,  clic  a tal  uopo  si  vo- 
lessero intraprendere  , i. prodotti  che  fossero  per 
risultarne,  dovrebbero  indubitatamente  esser  fal- 
si, cd  ipotetiche  altresì  non  che  fallaci  le  teo- 
rìe che  se  ne  vorrebbero  dedurre. 


Alcuni  moderni  Chimici  di  fatto  hanno  inte- 
ramente obbliato  le  due  suddette  prime  potenze 
per  calcolare  esclusivamente  sull’ultima)  ed  op- 


ponendosi  a quanto  s’ era  detto  e creduto  sin’ora 
su  tal  proposito  da  tutti  i Medici,  han  supposto 
di  presentare  una  nuova  teorìa  , la  quale  ab- 
bouconlo  per  quanto  ingegnosa  e seducente  com- 
parisca sulle  prime,  non  manca  di  essere  gene- 
ralmente difettosa,  e in  molte  parli  falsa  del 
tutto  . Una  leggiera  considerazione  clic  voglia- 
si fare  intorno  a ciò  che  dissi  , non  manche- 
rà di  convincerne  chiunque  non  sia  capnttfiosa- 
inenle  prevenuto  in  contrario;  perciò  senza 
estendermi  dippiù  -circa  un  tale  oggetto  , pro- 
cedo al  1J  assunto  mio  principale,  qual  si  è quel- 
lo di  esaminare  e conchiudere  se  vi  sieno  o 
no  de’  rimedj  veramente  diaforetici,  e sin  do- 
ve i medesimi  possino  spingere  le  loro  opera- 
zioni . , 

Se  dunque  vi  fussero  dei  diaforetici  con- 
terrebbe in  primo  luogo,  chele  sostanze  rico- 
nosciute per  tali  operar  potessero  su  tutti  gli 
organi  traspiratovi  5 e supponendo  che  la  ma- 
teria ti  aspirabile  esista  solo  ne’  suoi  principi 
nell’  emporio  comune  di  tutti  li  nostri  umori, 
cioè  nel  sangue  , e che  nell’  atto  della  secre- 
zione venghi  elaborala , converrebbe  ancora 
che  quegli  agir  potessero  sugli  organi  a tal 
oggetto  destinali.  Che  ciò  possa  avvenire  a me 
non  sembra  inverosimile,  ed  io  credo  difatto, 
che  le  spanenze  eseguite  dal  rinomato  Saulorio 
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sull  Assa  fetida  il  provino  abbastanza  ; in  que- 
sto caso  però  una  tal  potenza  e gli  effetti  di 
essa  ; sono  interamente  nulli  pel  fine  cui  ven- 
gono i diaforetici  praticati  , qual  si  è quello 
, di  ristabilire  1*  alterata  traspirazione  , e di  ri- 
mettere nel  suo  corso  la  materia  di  essa  già 
esistente  e composta,  che  o arrestata  sull’  estre- 
mità de’  vasi  escretorj  nel  punto  che  sortir 
dovea  del  nostro  corpo  , ed  ostruendo  quelli 
fa  nascere  delle  costipazioni  ed  altre  malattie 
della  medesima  classe,  ma  di  carattere  più  im- 
petuoso, e violento  come  per  esempio  delle  in- 
fiammazioui  ec.  ; oppure  che  per  un  movimen- 
to retrogrado  portandosi  nei  vasi  linfatici.,  ir- 
rita il  sistema  generale  di  questi  e fa  da  essi 
abbondantemente  sgorgare  nel  tubo  intestina- 
le i liquidi  clic  contengono  , da  cui  ne  deri- 
vano quindi  delle  diarree,  delle  dissenterie  ec. 
Per  ciò  appuuto  , io  diceva,  in  questo  caso  i 
diaforetici  non  solo  debbono  riuscire  ineffica- 
ci e di  ninn  valore,  ma  si  corre  rischio  pur 
anche  di  sperimentarli  nocivi,  come  suscettibi- 
li di  aumentare  la  causa  pròssima  dello  stesso 
male  . 

In  secondo  luogo  dovrebbero  aver  forza 
d’  influire  sopra  tutte  le  potenze,  che  circon- 
dano esternamente  la  superficie  del  corpo  Ani- 
male, già  da  me  più  sopra  enumerate,  con  dirig- 
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gerle  in  maniera  da  renderle  disposte  e capa- 
ci ad  equilibrarsi  colla  quantità  della  stessa 
materia  Iraspirabile  , e coll’  energia  degli  or- 
gani traspirato!]*  j ciocché  sarebbe  un  assurdo 
il  solo  pensarlo  . 

Quindi  nc  , concludo,  che  rigorosamente 
parlando,  le  virtù  attribuite  alle  sostanze  credu- 
te diaforetiche  non  sono  che  immaginarie  ed  ipo- 
tetiche 5 e se  nella  cura  di  varie,  malattie  si 
ricorre  a delle  droghe  che  suppongonsi  lafi, 
ottenendone  gli  effetti  desiderati,  non  è già 
per  la  forza  loro  che  ciò  avviene  , ma  pel  re- 
gime di  vita,  che  s’intraprende  durante  l’uso 
di  esse,  e per  le  cautele  , cui  si  ricorre  onde 
garantirsi  dall’  impressione  di  tutte  quell’  ester- 
ne potenze , che  possono  comunque  ritardare 
F esito  libero  e spedito  al  predetto  fluido  tra- 
spi cabile  . 

Questo  è quanto  io  dir  dovea  sull’  azione 
dei  rimedj  Diaforetici  3 ma  se  poi  avessi  dovu- 
to occuparmi  della  traspirazione  non  avrei  man- 
cato certamente  di  osservare,che  l’uso  degli  abi- 
ti è mollo  ben  diretto  per  mantenere  equili- 
brala una  tal’  escrezione  e non  già  per  impe- 
dirla: che  nell’inverno  si  traspira  meno  dell’ 
està,  a fronte  delle  astratte  e non  verificabili 
ragioni  da  certi  Autori  moderni  addotte  in  con- 
trario ; e a fi 011  le  pure  della  certezza  in  cui 
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siamo  che  il  contatto  della  fredda  e secca 
atmosfera  sia  capace  di  disciogliere  , e di  rice- 
vere una  maggior  quantità  di  vapori,  di  un’ 
atmosfera  calda  e secca  egualmeute  ; avrei  an- 
cora tentato  di  dimostrare  ,che  per  questa  stes- 
sa ragione  nascer  debbono  nell’  inverno  più 
costipazioni  che  in  altri  tempi,  e ne  avrei 
quindi  dedotto  per  una  necessaria  conseguenza 
da  che  ripeter  si  debba  1’  origine  di  tali  mor- 
bi , e perchè  le  infiammazioni  non  cagionate 
dallo  stimolo  locale  di  qualche  corpo  straniero 
entralo  nella  sostanza  muscolare  animale,  non. 
possano  avvenire  che  nelle  sole  parti  su  cui 
l’atmosfera  fa  immediata  impressione,  ed  avrei 
cercalo  finalmente  di  sviluppare  la  più  verosi- 
mile causa  per  cui  li  quadrupedi , e in  gene- 
rale lutti  gli  animali  pelosi  traspirano  più  ab- 
bondantemente degli  altri  animali  , e che  solo 
in  quelli  può  verificarsi  una  traspirazione  più 
copiosa  nell’inverno  che  nell’  altre  stagioni, 

CAPITOLO  II. 

Dei  Rimedj  Parziali- loqali . 

Sono  tanto  numerose  le  specie  diverse  di 
quelle  medicine  , che  debbonsi  aggregare  sotto 
al  gcuere  dei  Kimedj  parzuli-iocali , quanto  il 
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*ono  i mezzi  che  1’  arte  Chirurgica  impiega  nel- 
la cura  di  que’  morbi  che  in  particolàre  la 
riguardano  . Posto  però  che  la  maggior  part* 
di  essi  agisce  meccanicamente  , e in  modo  del 
tutto  sensibile,  e tale  che  da  per  se  stesso 
chiaramente  apparisce  a chi  si  rivolge  ad  esa- 
minarli -,  cosi  rimettendo  i lettori  a quanto  ne 
han  detto  nelle  Opere  loro  gl’ III.  Eistero  , Pe- 
tit, Plenck  , e tanti  altri  famosissimi  Scrittori 
Chirurgici  , mi  occuperò  solo  in  questo  luogo 
dei  Caustici,  e dei  Risolventi  . 

§•  l- 

Dei  Caustici . 


In  tutti  i tempi  riconobbero  i medici  1*  attivi- 
tà e la  potenza  di  certe  sostanze  , alte  a pro- 
durre una  dissoluzione, continuo  nella  mu- 
scolatura animale,  quante  volte  venissero  es- 
se immediatamente  applicate  su  di  una  parte 
qualunque  dello  stesso  muscolare  sistema  . Si 
paragonò  mai  sempre  1’  azione  loro  a quella 
del  fuoco  , essendosi  quasi  costantemente  osser- 
vato, che  sogliono  cagionare  molti  fenomeni 
simili  agli  effetti  che  dall’ impressione  di  que- 
sto vengono  prodotti  , quali  son  , per  esempio, 
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la  molesta  sensazione  di  violento  brugiore  ; C 
F ammortimento  e lacerazione  sull’  organica 
tessitura  del  membro  a tali  sostanze  sottopo- 
sto ; fenomeni  tutti  che  seguono  ed  accompa^ 
gnano  1’  operazione  di  esse  loro  . Per  tal  mo- 
tivo simili  materie  furon  distinte  col  nome  di 
Caustici  , dj  fuoco-morto  ec.  » 

Senza  occuparmi  al  presente  nell’ esamina- 
re quanto  propriamente  loro  convenisse  una 
siffatta  denominazione  , cercherò  solo  di  mo- 
strare quali  sieno  le  forze  che  muovono  cotali 
potenze  a produrre  gli  effetti  cermati  , d’  onde 
ne  seguirà  per  necessaria  conseguenza,  che  non 
eransi  già  ingannali  li  Medici  antichi  in  pensa- 
re che  i caustici  agissero  nel  modo  stesso  del 
fuoco  , e rileverassi  dippiù  che  la  forza  degli 
uni  può  essere  tanto  violenta  ed  attira,  quanto 
la  è quella  dell’  altro  . 

La  maniera  frattanto  colla  quale  i causti- 
ci agiscono  sulle  membra  animali  che  vengono 
ad  essi  sottoposte,  è semplicissima,  ed  affatto 
naturale  . La  forza  di  affinità  , che  ordinaria  ■ 
mente  sviluppasi  con  una  doppia  decomposi- 
zione e composizione  delle  particelle  integrali 
degli  agenti  caustici,  e della  sostanza  muscola- 
re sopra  cui  sono  applicati , ne  determina  1’ 
azione,  la  quale  poscia  senz’altro  ajuto,  ma  da 
per  se  stessa  e in  modo  affatto  uaQtùcaiaico , r^* 
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polarmente  succede  . I fenomeni  principali 
®he  accompagnano  la  loro  operazione,  sono  al- 
trettanto semplici  « naturali , quanto  la  causa 
da  cui  sono  prodotti  . La  differenza  poi  nella 
qualità  delle  sostanze,  che  vengono  a quest’og- 
getto adoperale  , la  varia  combinazione  e ade- 
renza ne’  loro  principi  , la  maggiore  o minore 
attrazione  che  hanno  le  loro  parti  componen- 
ti colle  sostanze  animali  , il  più  o meno  di 
calorico  libero  rispettivo  che  contenevano  pria 
di  reciprocamente  scomporsi , c in  fine  la  ca- 
pacità che  acquista  fi.  nuovo  prodotto  a conte- 
nere questo  dissolvente  generale , sono  altret- 
tante cagioni  che  contribuiscono  a rendere  più 
o meno  soffribile  1’  operazione  de’  caustici  , 
più  o meno  attiva  la  loro  violenza  , più  o me- 
no lenti  i loro  effetti  . Tutte  queste  operazio- 
ni però,  ciascuno  di  questi  effetti,,  non  posso- 
no altrove  manifestarsi  , che  nella  parte  sotto- 
posta all’  immediata  impressione  del  caustico 
che  s’  impiega  , senza  di  potersi  estendere  più 
oltre,  astrazion  fatta  dal  consenso,  e comuni- 
cazione eh’  esiste  tra  gli  organi  tutti  della  mac- 
china Animale  , a motivo  di  cui  per  una  par- 
ticolar  simpatia  ( u8  ),  le  alterazioni  che  in  qua- 


( ) Mi  si  perdoni  questa  espressione  : 
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htnque  di  essi  si  soffrono  , vengono  sovente 
comunicate  a degli  altri  remotissimi. 

Quindi  chiaramente  apparisce  che  nell’  in- 
terno della  nostra  macchina  cotali  sostanze 
non  possono  direttamente  agire  in  altro  luo- 
go , che  nel  solo  tratto  del  tubo  intestinale; 
perciò  è che  internamente  non  vengono  ado- 
perale quasicchè  mai  ; nè  io  saprei  dire  se  pos- 
sa esservi  qualche  circostanza  che  richieda  1* 
uso  interno  dei  Caustici,  e se  vi  sia  qualche 
Medico  temerario  abbastanza,  per  farsi  lecito 
di  prescriverli . 


non  ignoro  eh’  ella  non  rappresenta  che  un 
idea  vaga  ed  indeterminata , ma  io  la  trovo 
molto  a proposito  in  questo  rincontro,  in  cui 
non  intendo  applicarla  , che  ad  esprimere  quel 
reciproco  e scambievole  consenso  che  v’  è trai- 
le parli  tutte  dell’  animale  vivente , e che  ces- 
sa di  esistere  colla  sua  vita.  Qual  poi  sia  la 
vera  causa  di  questo  sórpt endente  consenso , e 
corri’  egli  possa  quasi  in  un  istante  compiuta- 
mente  manifestarsi , non  intendo  di  spiegarlo 
in  questo  luogo  . Sarebbe  egli  mai  l effetto  del 
fluido  elettrico  Animale  ? E'  certo  pero  eh’  es- 
ser debbe  lo  stesso  di  quello , che  produce  la 
varietà  delle  nostre  sensazioni , e che  forma 
1’  ammirevole  accordo  ed  armonia  dei  movi- 
menti del  sensorio  animale. 
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§•  n. 

Dei  Risolventi. 


Io  in  tendo  per  rimedj  risolventi  tutte  quelle 
sostanze  che  localmente  applicate  su  di  un  tu- 
more esistente  nelle  parti  esteriori  del  corpo 
animale  son  capaci  di  dissiparlo,  qualunque 
sia  la  maniera  colla  quale  in  ciò  i riescono  . 
Quindi  è,  che  tanto  gli  Emollienti , i Discuzien- 
'ti , i Lenienti,  non  che  i Suppuratorj  debbono 
venir  compresi  in  questa  classe  di  rimedj  al- 
trettanto semplice  e generale  , quanto  inutili  e 
superflue  riescono  quell’  altre  comunemen- 
te ricevute  distinzioni  e suddivisioni  di  essi  , 
le  quali,  senza  recare  alcun  profitto  ai  vantag- 
gj  e progressi  della  medica  scienza,  o alla  chia- 
rezza della  materia,  sono  atte  solo  a confon- 
dere vieppiù  questa  medesima  , e a disgustare 
1’  attenzione  de’  giovani  studiosi  della  medici- 
na , opprimendo  loro  la  memoria  di  vane  pa- 
role . 

Varie  possono  esser  le  cause  che  han  pro- 
dotto, e le  circostanze  in  cui  sieno  i tumori 
alteranti  parzialmente  la  salute  dell’uomo,  e 
che  sfigurano  le  parti*  di  esso  lui  ) quindi  è 
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ehc  pria  di  applicarvi  un  esterno  rimedio  è 
d’  uopo  di  esaminar  quello  mollo  attentamente, 
e determinare  con  precisione  la  sua  natnra  , il 
grado  di  densità  che  lian  gli  umori  in  esso 
contenuti,  ed  i rapporti  e la  comunicazione  in 
cui  è presumibile  che  sieno  questi  colla  massa 
generale  degli  altri  circolanti  nel  corpo  stesso 
dcU’uomo  ; mentre  sarebbe  altrimenti  affatto  im- 
possibile il  poter  riuscire  nel  suo  intento,  qua- 
le dcbb’esser  quello  di  ristabilire  nell’infermo 
la  perduta  salute  ; ed  in  vece  si  correrebbe 
rischio  di  vieppiù  rovinarla,  applicando  ai  suoi 
mali  delle  sostanze  spesse  volle  più  proprie  a 
fargli  aumentare,  anzicchè  a dissiparli. 

Non  appartiene  al  mio  scopo  di  esporre  in 
questo  luogo  qual  sia  la  giusta  e ragionevol 
distinzione  , che  far  si  dee  di  siffatti  tumori  . 
Quella  poi  in  cui  converrebbe  classificare  i risol- 
venti, e rispeltivameute  loro  adattar  si  dovreb- 
be , è una  conseguenza  necessaria  della  prima, 
e mentre  in  particolare  riguarda  ciascun  indi- 
viduo di  questa  classe  , che  a ragione  può  dir- 
si molto  estesa  , dipende  quasi  immediata- 
mente dalla  cognizione  di  quanto  abbiam  det- 
to nella  seconda  Sezione  di  quest’Opera, in  cui 
parlammo  dell’  azione  dei  rimedj  neutralizzan- 
ti . Perciò  stimo  del  lutto  inutile  1’  occuparmi- 
vici  particolarmente,  bastandomi  solo  di  far  os- 


s^rVare,  che  ben  sovente  dei  tumori  esterni  e 
in  apparenza  locali  , son  radicali  nella  stessa 
massa  generale  dei  nostri  umori,  e che  in  que- 
sti casi  riuscirà  sempre  inutile  qualunque  po- 
tenza esterna  c locale  che  su  di  quello  venis- 
se applicata , senza  ricorrere  a degli  altri  più 
efficaci  mezzi  generali  ed  interni,,  onde  dissi- 
parne il  germe  produttore  . Fuori  di  cosi,  io 
diceva  , non  si  perverrà  giammai  a distruggere 
un  effetto  , la  cui  causa  sempre  attiva  , ed  in 
azione  costante  j non  mancherebbe  di  riprodur- 
lo incessantemente  , e di  sostenerlo  a fronte  di 
tutte  le  parziali  potenze  , che  sebbene  vi  si 
applicassero  forse  a proposito  , e con  indefessa 
costanza,  non  altro  abbonconlo  farebbero,  che 
tormentare  senza  profitto  alcuno  1’  infermo  me- 
desimo . i 


Inghilterra  fu  quella,  che  urlò  la  prima  il 
gigantesco  colosso  della  Peripatetica  filosofia, 
che  circoscriveva  gt’  incalcolabili  sforzi  dell’ 
umano  intendimento  in  un  confuso  laberkito  di 
errori  , c di  astratte  chimeriche  idee  non  pos- 
sibili a verificarsi  . Del  pari,  mentre  in  tutti  i 
rami  delle  filosofiche  scienze,  mercè  l’opera 
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di  Galileo  , de  Baconi  , di  Newton,  di  Lock.  ec. 
la  precisione  e la  chiarezza  eran  successe  alla 
confusione  ed  al  disordine  , e quasi  tutte  le 
parli  della  medicina  rimanevano  ancora  invol- 
te nelle  tenebre  dello  scolasticismo , e nell’ 
Arabica  barbarie , un  Medico  Inglese  , ha  il 
primo  a giorni  nostri  con  esito  felice  tentato 
di  scuotere  il  giogo  terribile  dell’ impostura 
sotto  cui  quella  gemea  , ed  ha  fallo  rivolgere 
alla  sua  dottrina  gli  occhi  attoniti  dell’  Euro- 
pa intera  . 

La  Francia  stessa  in  quest’  epoca  fortuna- 
ta avendo,  per  così  dire  , chiamate  a rassegna 
le  fisiche  nozioni  de’  corpi  terrestri , col  mez- 
zo di  beu  riuscite  ed  ammirevoli  sperienze,  ri- 
dusse ad  un  corpo  di  vera  scienza  tutti  que’ 
gerghi  incomprensibili , aborti  mostruosi  delio 
stravagante  pensare  di  Paracelso  , e della  set- 
ta numerosa  degli  Alchimisti  suoi  seguaci  ; co- 
sicché facendo  della  Chimica  la  parte  più  su- 
blime del  medico  sapere  , spianò  a questo  la 
strada  diretta,  onde  potersi  più  francamente 
condurre  nel  progresso  e nell’  analisi  de’  feno- 
meni, di  cui  è desso  cotanto  ferace. 

Successivamente  alle  idee  sviluppate  dagli 
Autori  primar]’  di  queste  fisiche  rivoluzioni , e 
da  tutti  gli  altri,  che  hanno  aumentala  e schia- 
rita la  serie  delle  verità  suddette  ; ho  ardilo 
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ancor  io  di  produrre  gli  esposti  miei  pensieri 
sull’  azione  dei  rimedj  nel  corpo  umano  , dai 
quali  può  dedursene  un  nuovo  sistema  di  filo- 
sofica e ragionata  medicina  , che  abbia  per  ba- 
se 1’  osservazione  e la  sperienza  . 

Convengo,  che  ci  ^mancano  ancora  molte 
cognizioni  a tal  uopo  necessarie;  oso  sperare 
però,  che  non  rimarranno  lungo  tempo  ignora- 
te, se,  come  pare,  non  cesserà  negl’  Illustri  In- 
gegni moderni  quel  fervore,  per  cui  son  ora  sì 
felicemente  animati  a rendere  perfetta  questa 
parte  interessante  dell’  umano  sapere  . 

Pare  intanto  esser  certo,  che  tutte  le  cause 
le  quali  operando  sull’  animale  sistema  posso- 
no alterarne  la  fisica  e morale  economia,  deb- 
bono agirvi , o portando  la  loro  impressione 
sulla  parte  vitale  , e quindi  sensibile  od  ecci- 
tabile di  esso,  e producono  i due  generi  di 
malattie  generali  s iste  mal.  iche-s  toniche,  ed  asteni- 
che ; od  alterando  i principi  ^1S‘C^  di  esso  cor- 
po animale  disorganizzano  per  conseguenza  la 
disposizione  , regolarità  e buon  ordine  delle 
sue  parti  componenti , e danno  origine  all’ altro 
genere  di  malattie  parimente  generali,  che  posso- 
no chiamarsi  di  alterazione  ; o in  line  agendo 
del  tutto  localmente  per  una  specie  di  predile- 
zione  , dirò  così  , sulla  parte  affetta,  e cagio- 
nano f ultimo  genere  de’  morbi  delti  parziali ; 
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le  malattie  poi  in  quest’  ultimo  genere  compre- 
se ; aslrazion  fatta  dalla  loro  località,  molle 
volte  non  sono,  die  una  modificazione  di  quel- 
le ai  primi  due  spettanti  . 

Ignoriamo  la  causa  prossima  delle  malattie 
generali-sistematiche  , e quindi  quella  dell’  azio- 
ne de’  rimedj  sistematici  . E’  probabile  però 
eh’  essa  dipenda  dall’  elettricismo  , e giova  lu- 
singarsi, che  quando  si  saranno  maggiormen- 
te sviluppale  le  nozioni,  da  non  mollo  su  di 
esso  acquistate,  perverrassi  puranche  a sparge- 
re di  un  chiaro  giorno  quest’  articolo,  sin’  ora 
molto  oscuro  . Allora  il  Medico  con  mano  fran- 
ca ed  intrepida  attaccherà  nella  sua  origine  le 
malattie  che  desolano  1’  umanità  : e la  scienza 

I 7 

medica  rivendicata  dalle  imposture  di  tanti,  che 
l’avviliscono,  riprenderà  quel  posto  divino  che 
le  fu  assegnalo  e che  le  si  debbe  dall’  uomo 
soffrente  . 

I rimedj  non  differiscono  punto  nell’  ope- 
rare che  fanno  sulla  macchina  animale  da  tut- 
te le  altre  potenze  che  agiscono  su  di  essa  -,  e 
quindi  non  conviene  altrimenti  considerarli  che 
queste  : ma  debbono  in  vece  venir  classificali 
nell’  ordine  medesimo  ; e la  loro  indicazione  e 
necessariamente  dipendente  dal  perfetto  cono- 
scimento del  genere  del  morbo,  in  cui  debbonsi 
prescrivere  . 
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Seguendo  questa  naturai  divisione  de’  mor- 
bi e de’  rimedj,  non  credo  che  siavi  alcuno  il 
quale  voglia  gridare  al  cammino  retrogrado  del- 
la medicina , e che  pretenda  potersi  con  ciò 
introdur  nuovamente  la  teorìa  umorale  di  Boe- 
ìhaave , o quella  de’  Chimici  che  già  stabili 
\an-HeJmont;  mentre  nel  sistema  da  noi  ab- 
bozzato siamo  ben  lungi  dal  voler  adottare  i lo- 
ro principi  , come  il  siamo  altresì  dal  seguir 
quei  degl’  Irritabilisti  od  Eccilabilisti , al  pre- 
sente generalmente  ricevuti  ; ma  solo  abbruni 
cercato  di  combinare  quanto  di  più  vero  colle 
attuali  nozioni  poteasi  stabilire  nella  scienza  fì- 
sica dell  uomo  , e nelle  operazioni  che  pajono 
aver  luogo  nello  sviluppo  ed  azione  delle  po- 
tenze, che  il  Medico  impiega  nel  pratico  eser- 
cizio della  sua  professione  . 
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